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Il presente Catalogo contiene Y enumerazione di tutti i Rettili 
e dei Batraci che il Museo Civico di Genova ha ricevuto dai 
signori L. M. D’Albertis, 0. Beccaci ed A. A. Bruijn. Già fino 
dal 1874, una prima lista delle specie raccolte dal Dottor 0. Bec¬ 
caci in Amboina, alle Isole Aru ed alle Kei fu pubblicata da 
uno di noi (*); posteriormente ragguardevoli invii giunsero al 
nostro Museo, per modo che questo lavoro è il frutto di un 
accurato e coscienzioso esame di oltre 3000 esemplari raccolti in 
44 differenti località. 

Questa lista non comprende Y elenco generale delle specie di 
una fauna ben limitata, ma è semplicemente il riassunto dei 
risultati erpetologici dovuti alle infaticabili cure dei nostri due 
illustri viaggiatori italiani ed alla intelligente solerzia del signor 
A. A. Bruijn nel fare esplorare alcune delle Molucche e pa¬ 
recchi punti del Nord della Papuasia. Da essa si devono esclu¬ 
dere le collezioni che il signor L. M. D ? Albertis fece nelle sue 
due ultime memorabili spedizioni al Fly River; tale materiale 
giunto recentemente al Museo Civico sarà oggetto di uno studio 
separato. 

(■) G. Doria. — Enumerazione dei Rettili raccolti dal Dott. 0. Beccari in 
Amboina. alle isole Aru ed alle isole Kei durante gli anni 1872-73, Annali del 
Mus. Civ. di Genova, Voi. VI, 1874, con 2 tavole. 
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Noi enumeriamo anche i Rettili ed i Batraci raccolti nel 
gruppo di Selebes e di Sanghir dai signori Beccari e Bruijn, 
benché la Fauna Erpetologie^ di questi paesi partecipi assai 
più delle terre che loro stanno ad occidente che della Fauna 
papuana propriamente detta, alla quale però questi gruppi 
sono abbastanza collegati da quelli delle Molucche. Così noi 
abbiamo catalogate anche le specie raccolte dal D’Albertis nei 
dintorni di Somerset al Capo York, ove le forme papuane 
sono tanto numerose da poter facilmente concludere che il Sud 
della Nuova Guinea e V estremo Nord dell' Australia, separate 
soltanto dalle poche miglia dello Stretto di Torres che è semi¬ 
nato da innumerevoli isole, appartengono ad una sola provincia 
zoologica. Da ciò si vede che la nostra memoria da un semplice 
prospetto di tutte le collezioni erpetologiche radunate dai nostri 
viaggiatori nella sotto-regione Àustro-Malese, divisione stabilita 
dal Wallace nella sua ammirabile opera sulla Distribuzione Geo¬ 
grafica degli animali e la quale si dovrà probabilmente modifi¬ 
care , specialmente dopo- T esame degl’ immensi materiali che vi 
furono recentemente raccolti ed i quali porteranno nuova luce 
sugl’ importantissimi problemi di Geografia zoologica. 

Lo studio delle collezioni del Fly River aggiungerà nuove 
cognizioni intorno alla Fauna che forma V oggetto dei nostri 
studi e forse un giorno ci sarà dato di riassumere quanto finora 
fu fatto sopra T Erpetologia della Papuasia e di poterne trarre 
qualche maggiore conclusione d’interesse geografico. Per ora, 
lo ripetiamo, ci limitiamo a registrare le specie raccolte dai no¬ 
stri esploratori dal 1872 al 1876, comprendendovi naturalmente 
quelle radunate dal D’Albertis nel suo primo viaggio alla Nuova 
Guinea e nei primi tempi delle sue ultime esplorazioni. 

Tutte le località sono scrupolosamente indicate ed autenticate 
dal nome del raccoglitore. 

La più grande cura fu messa nella determinazione delle sin¬ 
gole specie e le numerose serie che ci sono passate sottocchio, 
ci hanno permesso sovente di riunire in una sola le varie forme 
che erano state distinte dagli autori. L’ esame dei tipi descritti 
dal Dottor A. B. Meyer ci ha convinto di dover ridurre di un 
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certo numero le specie eh' egli aveva descritte nel suo impor¬ 
tante lavoro, il quale segnò il risveglio degli studi intorno al- 
T Erpetologia della Papuasia. 

Circostanze indipendenti dalla nostra volontà ci hanno fatto 
ritardare la pubblicazione del presente Catalogo, per cui alcune 
specie che noi possedevamo da molto tempo furono recentemente 
descritte da altri autori. 

Uno di noi nel 1876 enumerava alcuni Rettili e Batraci rac¬ 
colti in Australia ed alla Nuova Guinea dal bastimento da guerra 
germanico la « Gazella » ( 1 ). 

Gùnther nell' anno seguente ci dava la lista delle specie rac¬ 
colte dal Rev. G. Brown in alcuni arcipelaghi che stanno imme¬ 
diatamente ad oriente della Nuova Guinea ( 2 ). In questo lavoro 
noi troviamo descritto sotto il nuovo nome generico di Erebophis 
{E. asper ), un singolare serpente che fu originariamente scoperto 
dal D’Albertis nel Nord della Nuova Guinea e che noi avevamo 
fatto figurare da molto tempo in una delle tavole che accompa¬ 
gnano la presente memoria. 

Il signor W. Macleay di Sydney, nei Proceedings of thè Lin- 
nean Society of New South Wales (1877) ( 3 ) ha pubblicati i 
risultati della sua spedizione del « Chevert », descrivendo un 
certo numero di specie del Sud della Nuova Guinea e delle Isole 
dello Stretto di Torres. A questo proposito noi dobbiamo deplorare 
la poca critica scientifica di questo lavoro nel quale facilmente si 
vede la mancanza di cognizioni bibliografiche; tali pubblicazioni 
complicano sempre di più Y orribile labirinto della sinonimia con 
grave danno della scienza. 

Il signor Fauvel in un suo recente lavoro intorno agli Stati* 


(‘) W. Peters. — tiber dìe von S. M. S. Gazelle mitgebrachten Amphibien; 
Monatsb. kon. Ak. Wiss. Beri. 1876, pag. 528. 

( 2 ) A. Gììnther. — On a collection of Reptiles and Fishes from Duke-of-York 
Island, New Ireland, and New Britain. Proceedings of thè Zoological Society 
of London 1877, pag. 127. 

( 3 ) W. Macleay. — The Ophidians, Lizards and Batrachians of thè Chevert 
Expedition. Proc. of thè Linn. Soc. New South Wales, Voi. II, p. tc I, pag. 33, 
60 e 97, e p. tc 11, pag. 135. 
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lini di Australia ( :1 ), così si esprime a proposito di una Me¬ 
moria entomologica del signor W. Macleay: . 

« . . . . Malheureusement les descriptions d'espèces nouvelles 
» que contient ce mémoire, au moins pour les Staphylinides , 
» sont insuffisantes, obscures et jamais comparati ves, et elles 
» devront ètre refaites presque sans exception quand on con- 
» naìtra les types auxquels elles s 7 appliquent. 

» .... Quelle confiance pouvons nous accorder à un auteur 
» qui décrit des Staphylinides et ne reconnaìt pas mème un 
» des genres les plus caractérisés et les plus vulgaires de la 
» famille, les Falagria? il est triste d'avoir à enregistrer des 
» travaux aussi deplorables qui semblent dater du XYIII e siècle » . 

L 7 enumerazione dei Rettili e dei Batraci del Chevert si presta 
ad uguale critica e noi ci associamo completamente al giudizio 
del signor A. Fauvel. 

Anche più recentemente il signor H. E. Sauvage pubblicava 
un lavoro sulla Fauna erpetologia della Nuova Guinea nel quale 
dopo una incorretta enumerazione dei Rettili di questa regione ( 2 ), 
l 7 autore ridescrive alcune specie insufficientemente descritte e ne 
pubblica una nuova ( ’ Chondropython pulcher ). Ad ogni modo questa 
memoria è un 7 interessante compilazione , e soltanto ci rincresce 
che chi aveva la facilità di consultare i tipi dell 7 Erpetologia Ge¬ 
nerale e dei classici viaggi francesi nella Papuasia, non ci abbia 
dato un lavoro sinonimico più importante. 

Noi sappiamo benissimo che non pochi errori ci saranno sfug¬ 
giti nel presente Catalogo, benché nulla abbiamo tralasciato 
affinchè le nostre determinazioni fossero esatte e ad onta che 
non poche volte abbiamo distrutto senza esitazione specie ante¬ 
cedentemente da noi descritte , ma che l 7 evidenza ci obbligava 
a riunire a forme già conosciute. Successivi lavori ci permette¬ 
ranno di correggere gli errori nei quali saremo incorsi, giacché 

(0 A. Fauvel. — Les Staphylinides de TAustralie et de la Polynésie, Ann. 
Mus. Giv. Gen. X, 1877, pag. 168. 

( 2 ) H. E. Sauvage. — Essai sur la faune herpétologique de la Nouvelle-Guinée, 
suivi de la description de quelques espèces nouvelles ou peu connues; Bulletin 
de la Société Philomatique de Paris, sèance du 24 Novembre 1877. 
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noi sappiamo che la Fauna di un paese si conosce gradata- 
mente ed a misura che nuovi materiali vengono ad accumu¬ 
larsi a quelli di già conosciuti, la conoscenza delle specie che 
lo abitano diventa sempre più perfetta. 

La Nuova Guinea offre ancora un immenso campo di .esplora¬ 
zione e passeranno ancora molti anni prima che la sua Fauna 
sia sufficientemente conosciuta. Noi dobbiamo essere fieri che a 
due viaggiatori italiani si debbano le più grandi scoperte com¬ 
piute in questi ultimi anni in quella terra maravigliosa e che 
ormai al nome della Papuasia siano eternamente e gloriosamente 
collegati i nomi di Odoardo Beccari e di Luigi M. D’Albertis. 


Museo Civico, 17 Settembre 1878. 
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REPTILIA. 

CHELONU. 

1. Emys amlboinensis (Daud.). 

Testudo amboinensis, Daud. Rept. II, pag. 309. 

Oistudo amboinensis, Dum. Bibr. Erp. Gen. II, pag. 215, pi. 15, fig. 2. 
Cuora amboinensis, J. E. Gray, Shield. Rept., pag. 4L — Giinther, Rept. 
Brit. Ind. pag. 12, PI. IV, fig. A. B. 

Macassar nell’Isola di Selebes ed Amboina (Coll. Beccavi). 


2. Euclielymys sulbg'loTbosa,, Krefft. 
Euchelymys subglobosa, Krefft, Ann. Mus. Civ. Gen. Vili, pag. 390, 1876. 


Il Museo Civico possiede V esemplare tipico che il Krefft ha 
distinto provvisoriamente col nome di E. subglobosa, esponendo il 
dubbio però che si trattasse di una semplice varietà deir E. sul - 
cifera di Gray. Esso fu raccolto a Naiabui sulT Amama River 
(S. E. N. Guinea) dal sig. L. M. D'Albertis. Confrontato infatti 
F esemplare papuano con un individuo di quest' ultima specie 
posseduto dal Museo Civico e proveniente da Port Bowen, noi 
non abbiamo potuto rilevare differenze propriamente essenziali. 
Quello raccolto dal D'Albertis è più alto di quello australiano, 
dobbiamo però riflettere che si tratta di una femmina dalla 
quale, come c informa il Krefft, furono tolte un certo numero 
di uova molto sviluppate ; V esemplare invece di Port Bowen 
è un maschio Q. 

3. Olxelonia corticata. (Rondelet). 

Testudo corticata, Rondelet Pise. Mar. lib. 16, cap. 3. 

Ohelonia olivacea, Esc.hscholfcz Zool. Atl., Tab. 3. 


(‘) La Platemys Novae Guineae di Meyer (Monatsber. Kòn. Ak. Wiss. Beri. 
Ib74, pag. 128), è fondata sopra un esemplare giovanissimo il quale somiglie¬ 
rebbe moltissimo alla figura data da Gray dell 'Elseya latìstermim (Proc. Zool. 
Soc. 1872, pag. 511) ed alla quale specie si potrebbe riferire, se non avesse lo 
scudo nucale bene sviluppato. La sua forma è molto appianata. 
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Cheionia Dussiimierii, Dum. Bibr. Erp. Gen. II, pag. 557. 

Caouana olivacea, Doria, Rettili di Amb., Aru e Kei, Ann. Mus- Giv. 
Gen. VI, pag. 330, 1874. 

Mansinam (Coll. Beccavi); Isole Aru (Coll. Beccavi); Molucche (Coll. Beccavi). 

Tutti esemplari appena schiusi dall’ uovo. 

4. Olielonia, mydas (Linné). 

Testuclo mjdas, Linné, Sysb. nat. ed. XIII, I, III, pag. 1307. 

Cheionia virgata, Schweigg., Prodr. Arch. Konìsgb. Tom. I, pag. 291 e 
411, spec. 4. 

Kandari, S. E. Selebes (Coll. Beccavi); Somerset, Cape York (Coll. L. M. 
jyAlbevtis). 

Tutti giovanissimi. 


5. Olaelonia imbricata (Linn.). 


Testatilo imbricata , Linn., Sysfc. Nat., pag, 350, sp. 2. 

Caretta squamata, Giinth. Rept. of Brit. India, pag. 54, 

Soron e Baja del Geelwink (Coll. Beccavi). 

CR0CODIUI. 

6. Croeodilus porosus, Schneid. 

Isole Aru, Wokan (Coll. Beccavi); Ramoi nel N. .0. della N. Guinea 
(Coll. Beccavi). 

Pare che alla N. Guinea i Cocodrilli siano più rari che nel- 
T Arcipelago Malese, almeno nel Nord ove mancano i grandi 
fiumi. Il Dott. Beccari ci dice che essi sono soggetti ad una 
specie di venerazione da parte dei Papua, che ne conservano 
T immagine scolpita nei loro tempj. Alcuni acquistano grandi di¬ 
mensioni, tanto che i denti sono adoprati per farne degli anelli, 
perchè vi è la superstizione che essi liberino chi li porta dal pe¬ 
ricolo di essere mangiati dai cocodrilli. 
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SAURI). 

Monitores. 

7. Monitor salvator (Laurenti). 

Monitor bivittatus, Dum. Bibr. Erp. Gen. Ili, pag. 486. 

Menado nell’Isola di Selebes (Coll. Bruijn ); Kandari S. E. Selebes (Coll. 
Beccari). 

A proposito di questa specie, che è assai comune nella parte 
orientale dell’Arcipelago Malese, il D. r Beccari ci scrive: «Dalla 
» finestra della mia casa di Kandari uccisi col fucile un grosso 
» esemplare di questa specie ed apertolo trovai che aveva nello 
» stomaco un’ anatra intera. Altri pure ne uccisi a Lepo Lepo 
» (presso Kandari) vicino alle case dove venivano a rubare i 
» polli ». 


8. Monitor indicus (Daudin). 

(Tav. I, fig. 1-2). 


Tupinambis indicus, Daudin, Hisfc. Nat. Rept. Ili, p. 46, Tav. 30. 

Monitor douarrha, Lesson, Duperrey Voy. Coquille, Zool. II, I, p. 53. 

"Var*aniis chlorostigina, Dum., Bibr. Erp. Gen. IV, pag. 489. 

Monitor doreanus, Meyer, Monatsb- Kòn. Ak. Wiss. Beri. 1874, pag. 130. 

Monitor chlorostigma, Doria, Ann. Mus. Giv. Gen. VI, pag. 331. 

Buru (Coll, ìBruijn); Amboina (Coll. Beccari ); Wakkeré nell’Isola di Wai- 
gheu (Coll. Beccari); Geby (Viaggio della Vettor Pisani , Coll. Isola); Soron 
(Coll. Beccari e D’Albertis); Isola di Faor presso Tangion Bair, Nuova Guinea 
occid. (Coll. D'Albertis); Isola Ron nella Baia del Geelwink (Viaggio del 
Soerabaja , Dicembre 1875); Mafor, Misori e Jobi (Coll. Beccari e Bruijn); 
Isole Aru (Coll. Beccari); Isole Kei (Coll. Beccari); Nuova Guinea merid. 
presso l’Isola Yule (Coll. D’Albertis); Somerset, Capo York (Coll. D’Albertis). 

Già uno di noi nel Monatsb. K. Ak. Wiss. Berlino 1876, p. 531, 
ha ristabilito la retta sinonimia di questa specie. Di fatti il Tu¬ 
pinambis indicus di Daud. non può venire identificato, come 
fecero Dum. Bibr., col Monitor dracaena Linné, del continente 
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indiano, ma bensì col M. chlorostigma di Dum. Bibr., come fa¬ 
cilmente si vede dalla forma e dalla posizione delle narici. Di 
più noi sappiamo che il Daudin ebbe il suo Tupinambis indicus 
insieme all' Emys amboinensis dal Riche da Amboina, ora in 
quest' isola noi non troviamo che il Monit. chlorostigma> come lo 
dimostrano gli esemplari raccolti dai naturalisti olandesi e con¬ 
servati nel Museo di Lèida e più recentemente quelli che c in¬ 
viarono i signori Dottori von Martens e Beccari. 

Questa specie è largamente diffusa nella parte orientale del- 
T Arcipelago Malese, nella Papuasia fino ai primi Arcipelaghi 
della Polinesia; al Nord noi la troviamo alle Isole Pelew (Museo 
Civico dal Mus. Godeffroy) ed al Sud essa si estende fino al 
Nord dell'Australia (Somerset, Coll. D'Albertis). Come tutte le 
specie che abitano una larga area geografica essa va soggetta 
a grandi variazioni, anzi a prima vista qualcuno potrebbe essere 
tentato di separarla almeno in due forme distinte; quelli di 
Amboina, della Nuova Irlanda, della Nuova Hanover e di al¬ 
cune altre località delle Molucche e della Nuova Guinea hanno 
le squame dorsali più piccole e qualche volta le macchie gialle 
sono molto più grandi ed oculate (di quest' ultima varietà di 
colorito ne abbiamo un bellissimo esemplare delle Isole Kei, 
Coll. Beccari); a questa forma dovrebbe riferirsi il vero Tupi¬ 
nambis indicus di Daudin. La seconda, rimarchevole per le squame 
del corpo più grandi, per gli scudetti del capo che hanno di¬ 
mensioni maggiori e per i frenali che sono meno numerosi, si 
troverebbe a Batcian (Mus. Berlino), nelle Isole della Baia del 
Geelwinck, nella Nuova Guinea propria e fino al Capo York in 
Australia; questa forma ha le macchie delle parti superiori del 
corpo ridotte a semplici punti gialli che generalmente occupano 
un numero molto limitato di squame. Però dobbiamo osservare 
che queste differenze non offrono un criterio esatto per separare 
nettamente due specie, tanto più che la distribuzione geografica 
di esse non è punto regolare ed i passaggi da una forma al¬ 
ali' altra ci obbligano a riunirle tutte sotto il nome specifico as¬ 
segnato dal Daudin al tipo di Amboina. 

Quanto al Monitor doreanus di Meyer 1' esame del tipo ci ha 
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convinto della sua identità con il M. indìcus. È una delle nu¬ 
merose varietà che gli esemplari della Nuova Guinea offrono 
tanto nella folidosi del capo quanto nel colorito. 

Il Dott. Beccari ci osserva • che questa specie è molto abbon¬ 
dante alle Isole Ivei ove abita specialmente sulle roccie presso 
il mare, distruggendo una gran quantità di uova di uccelli e di 
piccoli appena nati. Esso attraversa a nuoto dei tratti di mare 
ed a Pulo Babi (Isole Aru), il nostro viaggiatore ne incontrò 
uno presso la spiaggia che mangiava delle uova di Tartarughe 
che aveva scovato di sotto T arena. 

9. Monitoi* kalabeck, Lesson. 

(Tav. I, fig. 3). 


lytoiiitox» kalabeck, Lesson, Duperrey Voy. Coquille, Zool. II, I p. te , p. 52. 

M. rostro acuminato-rotundato 3 apice depresso; naribus subrotun- 
diSj, magis ab oculo quam a rostri apice distantibas; serie squa- 
marurn latiorum supra-oculari, squamis minoribus inclusa 3 tempo- 
ralibus minutis 3 nuchalibus carinatis , ovalibus laevibus immixtis; 
mentalibus elongatis coarctatis; cauda longa compressa alte carinata . 

Supra ater flavo-punctatus 3 subtus sordide flavidus 3 ventre nigro - 
reticulato 3 cauda brunnescente obsolete nigro-fasciata et reticulata . 

Hab. IVakkeréInsula Waigheu (Col!. Beccavi). 

Noi abbiamo creduto conveniente di dare una diagnosi esatta 
di questa specie la quale si riconosce facilmente dalla descrizione 
del Lesson (loc. cit.), specialmente nelle parole: Sa peau est 
dense 3 rude 3 èpaisse 3 très granuleuse et à grains ècailleux bombès . 
Di più la località di Waigheu data dal Lesson non lascia più 
alcun dubbio sulla nostra identificazione. 

Questa specie è molto affine al Monitor indicus (Daudin) ma 
se ne distingue facilmente. Il capo è più allungato ed il muso 
più acuminato con le narici più vicine alla sua estremità che 
all' angolo anteriore dell 7 occhio; esse sono meno aperte ed un 
•poco più oblique. Gli scudetti sopracefalici sono relativamente 
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più piccoli e più numerosi, specialmente quelli della regione 
nucale i quali hanno una forma meno regolare, ed oltre all' es¬ 
sere più piccoli assai, sono convessi e sensibilmente distanti gli 
uni dagli altri. In questa stessa regione è molto meno evidente 

10 scudo nucale maggiore che si osserva nella medesima parte 
nelle specie di questo genere. Gli scudetti sopraoculari sono 5-G, 
ristretti e circondati da un maggior numero di serie di piccole 
squame che non si osservano nella specie alla quale viene pa¬ 
ragonata. Le squame della regione temporale sono molto più 
piccole, come pure quelle della gola, che sono più numerose e 
molto meno appiattite. Quelle che ricoprono le parti superiori 
del collo sono piccole, circolari, pianeggianti nelle prime serie, 
quindi assumono una forma quasi carenata e gl' intervalli che 
le separano sono molto maggiori. Questo carattere distingue be¬ 
nissimo il il/, kalabeck dal M. indicus che ha le squame di questa 
regione grandi, rotonde, pianeggianti e col lembo circondato da 
piccoli granuli. Sul dorso fino all' origine della coda le squame 
si conservano sempre più piccole, ristrette ed acuminate. Lo 
stesso si osserva lungo i lati del tronco. La coda è un poco 
meno alta e leggermente più depressa. Le squame che ricoprono 
le parti superiori degli arti sono allungate, ristrette e fortemente 
carenate. Il ventre è ricoperto da squame molto più piccole, 
strette e col lembo posteriore arrotondato. Dall' ascella all' inguine 
se ne contano 73 serie trasversali. Gli arti sembrano un poco più 
lunghi ed alquanto meno robusti. Gli anteriori ripiegati lungo 

11 muso arrivano, comprese le unghie, un poco indietro delle 
narici. I denti del mascellare inferiore sono in numero di 8 da 
ciascun lato, triangolari, compressi, acuminati e molto ricurvi 
all' indietro ; alcuni di essi sono molto finamente seghettati al 
margine anteriore, però questo carattere è appena percettibile; 
la mascella superiore è armata da ciascun lato di 12 denti, più 
piccoli ed essi pure diretti all'indietro; in essa i minori sono i 
posteriori, mentreehè nel mascellare inferiore sono i maggiori che 
stanno posteriormente. 

Il capo superiormente è quasi unicolore , di un bruno cupo lu¬ 
cente e lo stesso colore regna sopra tutte le parti superiori in- 
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terrotto soltanto da numerose macchiette giallastre che occupano 
irregolarmente 1-4 squame. Il bruno della coda è meno intenso 
e coperto da una reticolazione cerulea chiara che in alcuni punti, 
specialmente verso Y apice, domina quasi intieramente. Le parti 
inferiori sono di un giallo sudicio che lateralmente è invaso dal 
bruno del dorso, per cui anche molte squame delle serie tras¬ 
versali sono dello stesso colore; ciò avviene specialmente sul 
ventre, ma senza nessuna regolarità. 

La lunghezza totale del più grande individuo è di metri 1, 20; 
la coda misura 0 m , 75; il capo 0 m , 068. 

Di questa specie distintissima il Dott. Beccaci ha raccolti due 
esemplari a Wakkeré nell’ Isola di Waigheu nel Marzo 1875. 
Anche il Monitor indicus (Daud.) abita quest' isola giacché lo 
stesso viaggiatore ci mandò la testa di un grosso esemplare 
(Tav. I, fig . 1) appunto ivi raccolto. Questo fatto avvalora 
sempre più la separazione di queste due forme distinte. 


10. Monitor Groiildi, Gray. 

(Tav. I, fig. 4). 

Nuova Guinea merid. presso l’Isola Yule (Coll. D'Albertis); Somerset, 
Capo York (Coll. D’Albertis). 

Riportiamo a questa specie un esemplare del S. E. della 
Nuova Guinea (Tav. I, fig. citi) ed alcuni del Capo York rac¬ 
colti dal signor L. M. D'Àlbertis. Dalla semplice descrizione è 
molto difficile distinguere il M. Gonidi, Gray, dal M. giganteus 
dello stesso autore, tanto da far credere alla possibilità della 
riunione delle due forme. 

Il Monitor Gonidi sarebbe stato anche trovato nella Baja di 
Macluer (vedi Peters iiber die von S. M. S. Gazelle mitgebrachten 
Amphibien, Monatsb . Kón. Akad. Wiss. Beri. 1876, pag. 531. 


RETTILI E BATRACI AUSTRO-MALESI 


335 


11. Monitor prasinus , Schlegel. 
(Tav. II, fig. 3). 


Monitor prasinus, Schlegel, Àbbild., pag. 78, Tab. 22, fig. 5. — Verhandl. 
Naturi. Geschied. Nederland. ov. Bezitfc. Rept., pag. 42, tav. 5. 

Di questa specie non abbiamo che un solo esemplare di Ansus 
(Isola di Jobi) appartenente alla coll. Bruijn. Esso corrisponde 
esattamente alla figura ed alla descrizione di Schlegel. Le fascie 
trasversali nere del dorso sono evidentissime. La sua totale lun¬ 
ghezza è di 0 m , 80, dei quali la coda occupa 0 m , 60. Dev'essere 
raro perchè finora non lo abbiamo ricevuto dalla Nuova Guinea 
propriamente detta dalla quale ci furono inviate sì ricche colle¬ 
zioni erpetologiche dai signori D’Albertis, Beccari e Bruijn. 

Il signor Sauvage, op. cit. pag. 3, dice che il Vciranus pra¬ 
sinus è F equivalente del Varanus timoriensis di Timor, quindi 
a pag. 11 ridescrivendo il primo di essi si esprime: « Yoisin du 
Varanus timoriensis, D. B. le Varanus prasinus en diffère.... » 
etc. etc. La contraddizione ci pare evidente. 


12. Monitor kordensis, Meyer. 

(Tav. II, fig. 4). 

Monitor kordensis, Meyer, Monatsb. Kòn. Ak. Wiss. Beri. 1874, pag. 131. 

Questa forma pare rappresenti la specie precedente nell’ Isola 
di Misori (Kordo) ove fu scoperta dal Dott. Meyer e dalla stessa 
località il Dott. Beccari ce ne ha inviati cinque esemplari. 

Lo stesso Dott. Meyer dice che la sua specie potrebbe essere 
una semplice varietà del M. prasinus e di fatti la somiglianza 
tra le due forme è grandissima. Essa ha però una facies che la 
fa riconoscere a prima vista. La sua testa è più corta e relati¬ 
vamente meno larga posteriormente. Gli scudetti del capo sono 
generalmente più grandi, meno numerosi, meno appianati e più 
evidenti si osservano gl’ intervalli che passano tra di loro. Quelli 
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che stanno sul vertice sono meno angolosi e tendono ad assu¬ 
mere una forma tondeggiante. Negli esemplari di Kordo osser¬ 
viamo costantemente tre serie di sopralabiali, mentrechè nel 
vero Al\ prasinus di Ansus ne contiamo quattro. Questi stessi 
sopralabiali nel AL kordensis sono relativamente più grandi. Le 
squame che ricoprono il dorso sono più piccole, più allungate 
e sensibilmente più carenate. La pelle della gola offre quattro 
ripiegature trasversali, ma questo carattere dato dal Meyer si 
ripete anche nel vero M. prasinus . 

Nella dentizione non troviamo differenze tra le due specie. Il 
Monitor kordensis manca assolutamente delle fascie nere trasver¬ 
sali del dorso, il verde del fondo è più cupo ed è ricoperto di 
una specie di reticolazione nera che lo nasconde in gran parte ; 
essa si espande ai quattro arti fino alle unghie; nel M. prasinus 
invece queste ultime parti sono unicolori. Il verde delle parti 
inferiori è anch’ esso più scuro e la pelle che sta fra le serie 
trasversali di squame è tinta di nerastro. Nel ili”, prasinus con¬ 
tiamo 77 serie trasversali di squame tra V ascella e Y inguine, 
nel AL. kordensis soltanto 66. 

In un esemplare giovanissimo la reticolazione nera del dorso 
è meno fitta e si scorgono trasversalmente belle serie regolari 
di macchie verdi con pupilla nera, le quali danno all' animale 
un aspetto panterino; queste macchie si estendono fino ad un 
buon tratto della coda. 

Il più grande dei nostri cinque esemplari misura 0 m , 75, dei 
quali la coda occupa 0 m , 52. Questo stesso individuo tiene ancora 
chiuso tra le fauci un grosso ortottero della famiglia delle Lo¬ 
custe; anche lo stomaco di alcuni di essi che abbiamo potuto 
esaminare conteneva quasi esclusivamente avanzi di locustarii. 

13. Monitor Beccarii, Doria. 


Monitor* Beccarii, Doria, Ann. Mus. Civ. Gen. VI, IS74, pag. 331, Tav. XI, 
fig. a. 


Wokan, Isole Aru (Coll. Beccavi). 
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14. Monitor* Salvadorii, n. sp. 

(Tav. II, fig. 1-2). 

M. rostro elongato convexoj naribus obliquis anterioribus; squa- 
mis supraorbitalibus mecliis irregidaribus majoribus; occipitali eli - 
stinctOj squamis minoribus incluso; squamis colli corporisque un - 
dique carinatis elongalis ; cauda longissima basi rotundata , reliqua 
triangulari, suprct hi-, subtus mullicarinata . 

Niger , capite colloque flavo-punctalo , corpore flavo punctato et 
maculato> cauda annidata > gastraeo flavo nigro marmorato . 

Long . a rostro ad caud. bas. 0 ra , 50; capii. O m ,ll; extr . ant. 
0 m , 19; extr . post. 0 m ? 235; caud. l m , 15. 

Hab . Dovei, Nova Guinea borealis (Coll. Beccari). 

Questa forma assai rimarchevole è quasi un passaggio tra i 
sottogeneri Hydrosaurus ed Odatria perchè non ha la coda re¬ 
niforme dei primi, nè grandemente verticillata delle seconde; 
nella nostra specie invece è rotondata alla base, quasi legger¬ 
mente depressa e quindi diviene triangolare. Il capo ha il muso 
molto allungato e convesso, gli angoli rostrali sono rotondati, 
le narici sono allungate e poste presso il suo apice. Gli scudetti 
sopracefalici sono rimarchevoli per la loro grandezza specialmente 
quelli che si trovano innanzi al muso e nella regione interorbi- 
tale. Le regioni sopraorbitali sono coperte da scudetti più piccoli 
in mezzo ai quali ve ne sono alcuni irregolari più grandi degli 
altri. Lo scudetto nucale è ben distinto e circondato da altri più 
piccoli. Le squame della nuca sono come quelle del dorso, cioè 
rilevate da una carena longitudinale, e le anteriori sono più 
piccole delle posteriori. Le squame della gola innanzi alla plica 
hanno quasi la stessa forma di quelle del dorso, ma quelle del 
petto e del ventre sono molto più grandi, allungate, ristrette 
e fortemente carenate, come pure sono carenate quelle che rico¬ 
prono le estremità. Le squame della coda formano alla sua base 
dei piccoli anelli regolari, ma in seguito quelle inferiori diven- 
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gono molto più lunghe e corrispondono, come nelle specie acqua¬ 
tiche, a due o tre serie di squame laterali; le due serie mediane 
superiori hanno le carene più fortemente sviluppate per modo 
da formare una doppia carena assai bassa ed anche questo ca¬ 
rattere è conforme a quanto si vede negli Hydrosaurus . 

Il colore generale è nero, la testa ed il collo sono punteggiati 
di giallo. Sopra la regione posteriore della nuca e la parte an¬ 
teriore del dorso, oltre a queste macchiette, si vedono anche 
delle macchie ocellari dello stesso colore, le quali sul dorso e 
sopra la base della coda formano delle grandi macchie rotonde 
intieramente gialle e regolarmente disposte in fascie trasversali. 
La regione inferiore del capo, del collo, del petto e del ventre 
è giallastra con marmoreggiature e fascie irregolari nere. Le 
estremità sono nere superiormente macchiate di giallo, al di sotto 
gialle marmoreggiate di nero. La coda è nera con fascie gialle 
irregolari. 

Yi sono 10-11 denti per lato di ciascun mascellare; essi sono 
molto acuti, compressi, un poco ricurvi verso la punta e con i 
margini assai finamente seghettati. 

Il Dott. Beccari ha raccolto un solo esemplare di questo ri¬ 
marchevole monitore a Dorei nel 1875. Noi lo nominiamo in 
onore dell’ illustre ornitologo ed amico nostro carissimo il Conte 
Tommaso Salvadori. 


15. Monitor punetatus (Gray). 


Odatria pnnctata, Gray Cat. Liz. pag. 7. 

Un esemplare dell’Isola Darling nello stretto di Torres, Novembre 1875 
(Coll. D’Albertis). 


16. Monitor ocellatus (Gray). 


Odatria ocellata, Gray Cat- Liz*. pag. 8. 
Somerset, Capo York (Coll. D'Albertis). 
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Scinci. 

47. Ablepliarus Boutonii (Desjahd.). 

-A.blepliapus poecilopleiiras , (Wiegm.), Glint. Proc. Zool. Soc. IS74, 
pag. 296. 

Bara (Coll. Bruijn); Soron (Coll. Beccavi); Ramoi (Coll. D’Albertis ); Isola 
Yale (Coll. D’Albertis); Somerset (Capo York) Coll. D’Albertis . 

E una specie estremamente variabile nel colorito e noi cer¬ 
chiamo inutilmente buoni caratteri che possano distinguere gli 
individui d'Australia da quelli della Nuova Guinea. Gli esemplari 
di quest' ultimo paese hanno spesso le parti superiori di un bel¬ 
lissimo verde bronzato, specialmente sul capo ove questo colore 
cambia in riflessi dorati, e quelli dell' Isola Yule raccolti dal 
D'Albertis, hanno sui lati del dorso due linee di un bel bianco 
argenteo marginate di nero. Di Buru abbiamo esemplari col dorso 
di un bel fondo dorato sul quale risaltano 4 fascie longitudinali 
nerissime, due medie e due laterali. 

Il Dott. Giinther (Proc. Zool. Soc. 1874, pag. 296) coll'esame 
di 10 esemplari di Maurizio e 31 delle Isole Sandwich, dell'isola 
Savage, di Aneiteum, dell' Australia settentrionale ed occidentale 
e di Timor è venuto nella conclusione che i primi differiscono 
costantemente dai secondi per avere il frontale medio quasi unito 
con l'internasale e non separato da una lunga sutura dei pre¬ 
frontali, come si osserva in questi ultimi. Per conseguenza egli 
applica agl' individui di Maurizio il nome antico di Boutonii e 
riserva per gli altri quello di poecilopleurus J Wiegmann. 

Nelle collezioni del Museo Civico abbiamo fra molti altri, pa¬ 
recchi esemplari dell' Isola Yule uguali tra di loro in ogni carat¬ 
tere, ma alcuni di essi hanno i frontali anteriori più o meno 
uniti, mentre in altri questi scudetti sono intieramente separati 
dal frontale medio. Noi dunque non possiamo ammettere la 
distinzione del Gùnther nelle due forme Boutonii e poecilopleurus 
e riteniamo per questa specie, così largamente diffusa, il nome 
anteriormente applicato dal Desjardin. 
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48. Lialis Burtonii, Gray. 

Isola Yule 0 costa vicina; Katau Nuova Guinea meridionale e Somerset 
(Coll. D’Alberlis). 

È la prima volta che questo genere particolarissimo all' Au¬ 
stralia si ritrova alla Nuova Guinea ed è un nuovo argomento 
in favore dell'incontestabile affinità tra la Fauna australiana e 
quella della Papuasia. 

19. Lialis leptoi*lxyixc3xa-, Ptrs. 

. Riportiamo a questa specie alcuni esemplari raccolti a Somerset 
dal sig. L. M. D' Albertis. 

La distinzione tra le specie del genere Lialis riesce della più 
grande difficoltà e probabilmente dopo esame di ricche serie, 
bisognerà certamente ridurne il numero. 


20. Lyg’osoma (fìinuiia) naevium (Gray). 

Lygosoma melanopogon, D. B. 

Awek (Jobi) Col!. Bruijn; Ànsus (Jobi) Co!!. Beccati; Isola di Mafor e 
Kordo nell’Isola di Misori (Coll .Beccari); Dorei (Coll. Beccari); Mansinam (Coll. 
Bruijn ); Andai (Coll. D f Albertis); Ilatarn (Coll. Beccari); Monte Arfak (Coll. 
Bruijn); Baja di Humboldt, viaggio de! « Soerabaja » (Coll. Beccarie Bruijn); 
Soron (Coll. D’Albertis); Ramoi (Coll. D’Albertis); Kolokadi (Coll. D’ Albertis); 
Kapaor (Coll. D’Albertis); Monte Epa, Nuova Guinea meridionale (Coll. D’Al¬ 
berlis); Wokan, Isole Aru (Coll. Beccari ). 

Specie non molto variabile, almeno se dobbiamo giudicarne 
dalla ricca serie di esemplari che abbiamo sott' occhio. Il suo 
muso raccorciato e 1' elevazione delle regioni sopraorbitali, la 
fanno riconoscere a prima vista. In alcuni è molto marcata una 
fascia laterale che parte dall' angolo posteriore dell' occhio e si 
prolunga fin' oltre la metà della coda benché spesso interrotta 
da macchie biancastre. In altri non osserviamo traccia alcuna di 
tale macchia. In un esemplare di Awek (Jobi), i labiali inferiori 
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sono orlati di nero e macchie dello stesso colore si osservano 
sotto la gola. In uno di Hatam i labiali superiori sono traversati 
da una striscia bianca orlata di scuro, la quale contorna infe¬ 
riormente il meato uditivo e si spinge quindi fino alla spalla. 

Questa specie pare abbia una grande estensione geografica, 
giacché Giinther dice che ne esiste un esemplare di Borneo nella 
collezione Dilhvyn (Proc. Zool. Soc. 1873, pag. 166); Dumeril 
e Bibron le assegnano per habitat anche la Nuova Olanda e 
Timor. 


21. Lygosoma (Uinuiia) Doria. 

Lygosoma ( Hinulta) Meyeri, Doria, Ann. Mus. Civ. Gen. VI, pag. 332, 
Tav. XI, fìg. b. 

Salvatti (Coll. D'Albertis e Brnijn ); Goram (Coll. D'Alberti?) ; Flv River 
(Coll. D'Albertis); Isole Aru (Coll. Beccati). 

Benché molto affine al Y Hinulia naevm , Gray, noi crediamo di 
dover conservare questa specie, che oltre alle particolarità già 
descritte (ved. loc. cit.), offre una facies ben diversa dalla specie 
del Gray e raggiunge dimensioni alle quali non abbiamo mai 
veduto arrivare gY individui appartenenti al tipo descritto dallo 
stesso autore; essa ha inoltre le squame relativamente più pic¬ 
cole e più numerose ed i colori sono distribuiti in moda diverso. 

Negli esemplari di Salvatti e di Goram manca quella retico¬ 
lazione alla gola ed al collo che si osserva in quelli delle Isole 
Aru. Negl'individui provenienti dalla prima di queste località, 
tanto i labiali superiori che gT inferiori, sono orlati di nerastro 
ed appena sono accennate le caratteristiche macchie bianche delle 
labiali superiori descritte negli esemplari tipici; quello poi di 
Goram ha le fascie dorsali interrotte e quasi ridotte a macchie 
nere triangolari lungo i fianchi, è di colore più rossastro ed ha 
i labiali unicolori. 

Pare che si estenda dal settentrione al mezzogiorno della Nuova 
Guinea, giacché il D’ Àlbertis ne ha raccolto un esemplare du¬ 
rante la sua prima spedizione al Fly River. 
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22. Lygosoma diimiiia) consobrinum, n. sp. 

L. squctmis 30 ad 32 -seriatis; supraorbitalibus quaternis; inter- 
parietali magno rhomboidali , apertura auriculari integra; saprà 
brunneum irregulariter nigro-fasciatum vel maculatum; lateribus 
nigris albido-fasciolatis. 

Long . a rostr. ad caud . bas. 0 n \ 035 ; cap. 0 m , 008 ; extr . ant . 
0 m , 009; man. c. dig. 4. to 0 m , 00035; post. 0 m , 013; ped. 
c. dig . 4. t0 0 m , 006. 

Ins. Batcian (Coll. Bruijn ). 

Questa specie, che sembra non arrivare a grandi dimensioni, 
somiglia per la distribuzione dei suoi colori alla Hinulia naevia* 
Gray (= L. melanopogon, D. B.) ma si distingue a prima vista 
da questa specie e dalle affini L. variegatum Ptrs. e L. Jagorii 
Ptrs., per il numero molto minore delle serie di squame e dei 
sopraorbitali. 

Il rostrale è piccolo, verticale e si ripiega pochissimo all'in¬ 
dietro; V internasale è due volte più largo che lungo; i prefron¬ 
tali sono più o meno in contatto e perciò Y angolo anteriore del 
frontale è più o meno ottuso. Il frontale ha generalmente una 
forma romboidale ad angolo posteriore molto allungato. I fronto- 
parietali anch J essi sono assai allungati e dapertutto ugualmente 
larghi. L ; interparietale è molto grande, allungato e romboidale. 

I sopralabiali sono sette, gh infralabiali 6-7 piuttosto bassi. 
1/ orecchio è molto rotondato, senza squamale prominenti al suo 
margine anteriore. Le squame del tronco sono liscie e lucenti, 
quelle dei lati sono più piccole delle dorsali e delle ventrali che 
sono presso a poco della stessa grandezza. Le due squame pre¬ 
anali medie, sono notevolmente più grandi delle altre. Le estre¬ 
mità anteriori, ripiegate verso il muso, arrivano all'angolo della 
bocca; le posteriori eguagliano i due terzi della distanza che 
passa tra V arto anteriore ed il posteriore. La coda pare alla base 
alquanto tetragona, nel rimanente conica, per quanto però si 
può vedere nei nostri esemplari che Y hanno quasi tutti mutilata. 


RETTILI E BATRACI AUSTRO-MALESI 


343 


Il fondo del colore è al di sopra di un bruno rossastro varie¬ 
gato da macchie obblique e irregolari; i lati del tronco sembrano 
nerastri con linee trasversali ondulate bianchicce; al disotto regna 
un colore giallognolo sudicio; sul mento e sulla gola si vedono 
macchie o linee longitudinali nere. 

Il sig. A. A. Bruijn ne ha mandato parecchi esemplari dal- 
l’Isola di Batcian. 


23. Lygosoma (Hìnuiia) undulatum , n. sp. 


L. nigrofuscum> hrunneo undulalo-fasciolaturn; margine auricu- 
lari integro Kaud denticulato; saltello frenali posteriori elongato; 
supraorbitalibus quinis; squamis corporis laevissimis 28 -seriatis, 
mediis multo latioribus; artubus modicis. 

Long . a roste. ad eaud. bas. 0 m ,068; cap. 0 m ,014; extr. ant. 
0 m , 016; ni. e. dig . 4. to 0 m ,0065; extr. post. 0 m , 022; ped. ami 
dig. 4. to 0 m , 010. 

Kordo nell’ Isola di Misuri (Coll. Beccaci); Andai (Coll. D’Albertis ); Flv 
Ri ver (Coll. D’Albertis). 

Questa specie somiglia per la distribuzione dei colori, per il 
numero dei sopraorbitali e per le squame più grandi delle due 
serie mediane dorsali alla Hinulia fasciata Gray (= Lygosoma 
transversale A. Bum.), ma se ne distingue molto facilmente per 
le squame del tronco meno numerose e per il suo capo assai 
più allungato. 

Il rostrale è un poco più largo che alto e col suo apice ro¬ 
tondato si avanza per unirsi all' internasale che pare per conse¬ 
guenza eptagonale. I prefrontali si toccano sulla linea mediana 
e ricevono Y angolo ottuso anteriore del frontale il quale ha 
un angolo posteriore acuto e molto allungato. I fronto-parietali 
sono separati; Y interparietale ha quasi la stessa forma del fron¬ 
tale, ma è di un terzo più corto. I nasali sono romboidali. Il 
naso-frenale più alto che lungo è trapezoidale. 11 frenale al di¬ 
sotto è più breve che in alto. Yi sono 8 sopralabiali dei quali 
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il 6.°, che sta al disotto dell’ occhio, è il più grande tanto in 
lunghezza che in altezza. Gl’ infralabiali molto più bassi dei so¬ 
pralabiali, sono 7-8 e toccano ad una serie di squame submen¬ 
tali molto grandi. 

L’ orecchio è grande, molto aperto e rotondato. Le estremità 
anteriori portate lungo il muso arrivano alla metà dell’ occhio ; 
le posteriori adagiate lungo il tronco arrivano ai tre quarti della 
distanza che passa tra Y arto anteriore ed il posteriore. 

Le squame del corpo sono lucenti e quelle delle due serie 
mediane dorsali sono molto più grandi delle altre. 

Le parti superiori sono bruno nere sopra un fondo brunastro 
chiaro che apparisce sotto forma di macchie sulla testa e sulle 
estremità, e sotto forma di fascie strette ondulate sulla nuca, 
sul collo, sul tronco e sulla coda. Le parti inferiori appariscono 
di un bianco sudicio con punti neri, i quali sotto la gola e sotto 
il collo formano delle linee regolari; anche alla regione anale 
e principalmente sotto la coda vi sono dei punti nerastri. 

Nel primo viaggio alla Nuova Guinea (1872), il sig. L. M. 
D’Albertis raccoglieva un esemplare giovanissimo di questa specie 
presso Andai, più tardi il Dott. Beccari ne trovò un esemplare 
adulto a Kordo nell’ Isola di Misori ed infine lo stesso D’Albertis 
ce ne mandava recentemente un bellissimo individuo scoperto 
durante la sua prima esplorazione del Fly River, Dicembre 1875. 


24. Ly^osomu (Hìnuiia) elegantulum , n. sp. 


A. saprà ex fusco rufescem nigro-maculatim, subtus flavescens; 
apertura auriculari laevissima; praefrontalibus sejunctis; frenalibus 
binis posteriori trapezoidali; supraorbitalibus quaternis; sqùamis 
corporis per 26 ad 28 series dispositi, dorsi 8 -seriatis; pedibus 
brevioribus. 

Long, a rostr. ad caud. bcis . 0 m , 065; ccip . 0 m , 016; extr. ant. 
0 m , 015; man. c. dig. 4. to 0 m , 006; extr . post. 0 m , 022; ped . c. 
dig. 4. t0 0 m , 011. 

Hai). Australia borealis , Somerset (D’Albertis). 
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Specie affine slYII. elegans , Gray, ed al YH. fasciolata Gùnth. 
Essa ha lo stesso colore bruno rossastro maculato di nero sul 
dorso , senza però che le fascie si riuniscano con le bende laterali. 
La folidosi del capo non differisce essenzialmente da quella del- 
YH. elegans . 

L' orecchio che ha il margine perfettamente libero sembra 
meno grande che in quest' ultima specie. Le squame del corpo 
sono liscie e lucenti come nella stessa, ma sono più grandi. In¬ 
fatti nella nostra specie ne contiamo 26-28 serie longitudinali, 
mentrecchè nelle H. elegans e fasciolata ve ne sono 32-33. Le 
due serie mediane del dorso hanno delle squame più grandi e 
le due preanali medie sono aneli' esse notevolmente più grandi; 
quelle della coda sono assai grandi, perfettamente liscie e for¬ 
mano verso la sua base 15 serie longitudinali; quelle della serie 
mediana inferiore sono maggiori delle altre. 

Ciò che veramente è notevole in questa specie si è la propor¬ 
zione delle estremità; nell' 77. elegans le anteriori messe lungo 
il muso arrivano al margine anteriore dell'occhio, nella nostra 
specie invece non giungono che all' angolo della bocca e le po¬ 
steriori, adagiate lungo il tronco, arrivano soltanto un poco al 
di là della metà della distanza che passa fra i due arti. 

Le parti inferiori sono biancastre. 

E una specie scoperta dal D'Albertis; egli ne raccolse due 
esemplari a Soinerset, Capo York. 


25. Lygosoma (ninnila) Essingtonii , Gray 
Somerset, Capo York (Coll. D'Albertis). 

26. Lygosoina (Keneuxia) smarag'dinum (Lesson). 

Macassar nell’Isola di Selebes (Coll. Beccavi e Bruijn ); Àmboina (Coll. Bec- 
cari ); Ternate (Coll. Bruijn ); Tual nelle Isole Kei (Coll. Beccavi)] Salvatti 
(Coll. D'Albertis , Beccavi e Bruijn ); Isole della Baja del Geelwink, Mafor, 
Misori e Jobi (Coll. Beccavi ); Soron (Coll. D'Albertis , Beccavi e Bruijn); 
Dorei (Coll. Beccavi); Mansinam (Coll. Beccavi e Bruijn ); Baja di Humboldt 
(viaggio del « Soerabaja »), Coll. Beccavi e Bruijn. 
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Varia molto nel colore; gli esemplari delle Molucche e delle 
Isole Kei non offrono mai il dorso bicolore, anteriormente ce¬ 
ruleo e posteriormente bruno, che si osserva in molti di quelli 
della Papuasia, p. es. negli esemplari da noi esaminati della 
Baja di Humboldt raccolti durante il viaggio del « Soerabaja 
nel Dicembre 1875. Quelli delle Isole della Baja del Geelwink, 
specialmente di Mafor e Misori, sulla parte bruna del dorso mo¬ 
strano delle macchie nere frammiste ad altre bianche e la parte 
superiore degli arti offre pure una simile reticolazione. 

Alcuni individui giovanissimi di Ansus (Jobi) hanno tutta la 
parte superiore del corpo, dal vertice fino alY estremità della 
coda, cosparsa di macchie irregolari di un nero cupo le quali sulla 
coda tendono a regolarizzarsi in forma di anelli. Bellissima è la 
varietà di Macassar, col dorso di un bel ceruleo cupo vagamente 
interrotto da macchie nerissime, che occupano buona parte di 
molte squame delle serie mediane dorsali. 


27. Lygosoma (Eiania) Miilleri (Schleg.). 


Ternate (Coll. Beccavi e Brmjn ); Isola di Mafor (Coll. Beccavi)', Mansinam 
(Coll. Bruijrì); Dorei (Coll. Beccavi ); Andai (Coll. Bvnijn). 

Specie rara della quale abbiamo ricevuti pochi esemplari. 

Varia poco nel colorito, ma la dimensione dei nostri individui 
è sempre molto inferiore a quella data dallo Schlegel. Il più 
grande fra quelli che possediamo (deir Isola di Mafor) misura 
0 m , 12, compresa la coda. Anche Y esemplare raccolto dal Meyer 
a Jobi era della metà minore della forma tipica di Schlegel (Q. 


t 1 ) La Lygosoma (Hinulia) latìfasciata di Meyer combina perfettamente con 
questa specie tanto nell’ intiera forma del corpo che nella folidosi e nella 
forma e colorito delle estremità. Il Meyer ne ha raccolto un solo esemplare 
e questo ha anormalmente tre prefontali invece di due, essendo la parte an¬ 
teriore del frontale divisa; inoltre fra i due frontoparietali vi é un fronto- 
parietale mediano. L’esemplare in quistione è ornato da fascie od anelli neri 
intorno al corpo. 
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28. Lygosoma (Lygosoma) punctulafcum, Ptrs. 

Isola Yule (Coll. D’Albertis); Somerset (Capo York) Coll. D’Albertis . 

I nostri esemplari furono confrontati con i tipi del Museo di 
Berlino. Non ne ebbimo che un solo esemplare da ciascuna delle 
summentovate località. 

29. Lygosoma (Mocoa) uoctua (Lesson). 

Scincus noctua, Lesson, Voyage Coquille Zool. II, p. 48, pi. Ili, fìg. 4. 

? Ablepharus eupreus, Gray, Ann. Nat. H. Il, pag. 335 (1839). 

? Mocoa cuprea, Gray, Gat. Liz. pag. 83 (1842). 

Euprepes Novarae, Sfceindaclmer, Reis. Nov. pag. 47, Tav. II, fìg. 4. 

Polo Faor a Tangion Bair, Nuova Guinea occidentale (Coll. D’Albertis)) 
Dorei e Mansinam (Culi. Beccavi). 

A questa specie, che ha realmente Y apparenza di un Able¬ 
pharus,, pare si debba riferire la descrizione di Gray della sua 
AL cuprea; in tal caso bisognerebbe accrescere la sinonimia data 
dal sig. W. E. 0' Shaughnessy (Ann. Mag. of. N. H. 1873, Luglio, 
pag. 44). La descrizione del Gray è cosi succinta che riesce dif¬ 
ficile di farsene un’ idea esatta senza prima aver esaminati i tipi 
che esistono nel Museo Britannico. Il sig. Girard nel Voi. XX 
del Wilkes’s United States Exploring Expedition, p. 249, e nei 
Proc. Acad. Nat. Se. Philad. 1857, dice che questa specie è molto 
comune nelle case dei nativi e che la sua distribuzione geogra¬ 
fica è uguale a quella dell 5 Euprepes (Mabuya) cyanurus . Il 
Lesson la scoperse in una piantagione di canne da zucchero in 
Ovalau. 

Da una località all 5 altra essa varia nel colorito, essendo le 
fascie nere dorsali ora continue ed ora interrotte in modo da 
formare due serie longitudinali di macchie. Sul fondo qualche 
volta appariscono dei bellissimi riflessi dorati. 

Yar. ternatensis. 

Quattro esemplari di Ternate (Coll. Bruijn e Beccavi) hanno 
il rostrale meno largo, 28 serie longitudinali di squame invece 
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di 26 ed una distribuzione di colori alquanto diversa dalla forma 
tipica. Yi si osservano infatti due larghe fascie nere sul dorso, 
che cominciando sopra le sopraorbitali vanno fino alla base della 
coda, separate' da una benda mediana stretta, metallica, e che 
è limitata ai lati da una linea irregolare dello stesso colore. I 
lati del corpo hanno pure una larga fascia nera che comincia 
alla parte posteriore dell' occhio e che corre sui lati della coda, 
ove essa va riducendosi a semplici macchie. Questa fascia late¬ 
rale del tronco emette dei prolungamenti paralleli che discendono 
fino alla regione ventrale ed è inoltre segnata da punti bian¬ 
castri che si dispongono in linee trasversali. I labiali e le estre¬ 
mità sono macchiate come negl' individui tipici. Le parti infe¬ 
riori del capo e del corpo hanno un colore verdastro e la coda 
è giallognola tanto al disopra che al disotto. 

Uno di questi esemplari ha per anomalia la parte anteriore 
del frontale divisa in tre scudetti f 1 ). 


0) Tra i rettili raccolti dal sig. L. M. D’Albertis nella Nuova Galles del Sud 
vi è la seguente specie del sottogenere Mocoa che pare non sia stata ancora 
descritta: 


Lygosoma [Mocoa) lacrymans, n. sp. 

L. squamis 21 -seriatis, dorsi latìorìbus per series qiiatuor disqiositis; fronto- 
parietalibus sejunctis , interparietali majori; supra aeneo-fusami, squamis 
nigro-striolatis , plaga aeneo-fiavida nigro-niargìnata pone oculum , macula 
aeneo-flavida supra orem s regione submentali nigro-punctata-lìneolata; cauda 
supra aenea medio nìgro-punctata, lateribus nigro-lìneolata, subtus flavìda 
nigro punctata. 

Long, a rostro ad caud. bas. 0 m , 026; cap. 0 m ,0065; extr. ant. 0 m , 007; extr. 
post. O^sOlO; caud. 0 tn , 016. 

Hab. Australia austro-orientalis , Mons Victoria [N. S. Wales ) Coll. D’Al¬ 
bertis' 

11 rostrale é una volta più largo che alto; esso si articola col suo lembo 
posteriore retto al margine anteriore di un grande internasale, il quale è 
unito posteriormente con l’angolo anteriore del frontale che è troncato; 
quest’ ultimo scudetto separa largamente i frontali anteriori. Due fronto- 
parietali separati che hanno il loro margine anteriore molto più ristretto 
del posteriore; l’interparietale è romboidale ed assai grande. Vi sono quattro 
sopraorbitali; il frenale è trapezoidale, più alto che lungo ed appena più 
grande del nasofrenale. Si contano sei sopralabiali dei quali il 4. to che è il 
più grande, è situato sotto rocchio. Il disco trasparente della palpebra in¬ 
feriore è assai grande. 11 meato auricolare è longitudinale, superiormente 
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30. Eumeces jolbiensis (Meyer). 

Lygosoma (Hinulia) jobiensis, Meyer, Monats. Kòu. Ak. Wiss. Beri. 
1874, pag. 131. 

Eumeces aruensis, Doria, Ann. Mus. Giv. Gen. 1874, VI, pag. 335, Tav. XI, 
fig. c. 


Ansus (Jobi) Coll. Beccavi; Awek (Jobi) Coll. Bruijn; Baja di Humboldt 
(viaggio del « Soerabaja » , Coll. Beccavi e Bvaijn); Isole Aru (Coll. Beccavi). 

V identità della specie di Meyer con Y Eumeces aruensis ^ Doria 
è stata constatata col confronto dei tipi. Oltre la brevità della 
descrizione anche V aver riportato la presente specie al genere 
Lygosoma ha indotto uno di noi a descriverla come nuova 
(ved. loc. cit.). A quell' epoca il Museo Civico non possedeva 
che gli esemplari delle Isole Aru, ma ora abbiamo sottocchio 
individui di Jobi ove appunto il Meyer scoperse la sua specie, 
ed ogni dubbio è svanito. 

Gli esemplari di tutte queste località sono perfettamente uguali 
nella loro folidosi e nelle loro proporzioni; anche nel colorito vi 
sono poche differenze. In quelli di Jobi la gola manca delle mac- 


in gran parte coperto dalle squame; la fessura palatina non arriva fino al¬ 
l’altezza dell’occhio. 

Le squame sono perfettamente lucenti e formano intorno al tronco 21 serie 
longitudinali; il dorso è ricoperto da quattro serie mediane più grandi. Le 
estremità anteriori arrivano appena all’angolo della bocca, le posteriori sono 
uguali ai due terzi della distanza che passa fra le anteriori e le posteriori. 

Superiormente di un colore bruno bronzato con punti pallidi poco appa¬ 
renti; ciascuna squama ha 3-4 lineole longitudinali nere. Verso la parte po¬ 
steriore del dorso comincia da ciascun lato una linea giallognola bronzata, 
marginata di nero che slargandosi verso la parte posteriore copre tutta la 
superfìcie superiore della coda. Il capo ed i labiali sono macchiati. Dalla 
parte posteriore inferiore dell’occhio parte una macchia di un giallastro 
bronzato marginata di nero, che è seguita da un’altra longitudinale dello 
stesso colore la quale sta al disopra dell’orecchio. I lati del tronco e le parti 
inferiori dei capo e del collo, mostrano sopra un fondo biancastro dei pic¬ 
coli punti e delle lineette nere. Le estremità hanno le loro parti esterne 
bruno-bronzate a marmoreggiature nerastre con punti metallici verdi gial¬ 
lastri. I lati della coda mostrano tre serie di linee nere punteggiate. 

Un unico individuo probabilmente giovane raccolto dal D’Alhertis nell’Ot¬ 
tobre 1873. 
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chiette nerastre che si osservano in quelli delle Aru, ma in un 
esemplare della Baja di Humboldt si ritrovano queste stesse mac¬ 
chiette. Quelli di Avvek, altra località dell’Isola di Jobi, sono più 
rossastri ed in essi le fascie oscure del dorso prendono una forma 
angolare col vertice diretto verso la coda. 

Riesce qui acconcio di osservare che nella figura dell' Eumeces 
aniensis (Ann. Mus. Civ. VI, Tav. XI, fig. c ), fu erroneamente 
figurata la palpebra inferiore col disco trasparente, mentre in 
realtà questo disco non esiste in questa specie. 


31. Eumeces rufescens (Merr.). 


Eumeces Oppellii, D. B. 

Da Ternate il sig. A. A. Bruijn ci ha inviata una bella serie 
di esemplari di questa specie la quale giunge ad una statura 
assai considerevole, giacché i più grandi individui, compresa la 
coda, misurano 0 m , 30. Dopo le specie del genere Cyclodus, questo 
sarebbe il Scincoide più grande e più robusto della fauna Mo- 
lucco-papuana. 

Negli esemplari di Ternate sono distintissime le fascie nerastre 
dorsali; esse sono però sempre più evidenti e bene limitate nei 
giovani. In alcuni adulti. queste fascie sono soltanto visibili nella 
parte anteriore del dorso. Un bellissimo riflesso opalino si osserva 
sulle parti superiori. 

32. Eumeces uniformis, Meyer. 

Eumeces uniformis, Meyer, Monatsb. Kòn. ak. Wiss. Beri. 1S74, pag. 133. 

Eumeces rufescens, Doria, Ann. Mus- Giv. Gen. VI, pag. 334. 

Kordo (Misori) e Mafor (Coll. Beccavi ); Flv River (Coll. D'Albertis); Isole 
Aru (Coll. Beccari). 

Avendo sott’ occhio esemplari provenienti dalla stessa località di 
quelli descritti dal Meyer, crediamo di dover conservare VE. unì - 
forynis di questo autore riunendovi anche gli esemplari delle Isole 
Aru che furono già riportati da uno di noi alT E, rufescens (Merr.). 
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Nell’ E. uniformis il frontale è realmente più allungato e meno 
ottuso, il rostrale è molto più ampio, più alto e più rotondato 
all' indietro. Le squame delle due serie mediane longitudinali del 
dorso sono sensibilmente più grandi delle altre. 

Quanto al colore osserviamo che gl’ individui provenienti da 
Mafor sono uguali a quelli descritti dal Meyer, cioè bruni su¬ 
periormente e bianchicci al di sotto. In quelli di Kordo e del 
Fly Ri ver si cominciano a mostrare, benché molto oscura¬ 
mente, quelle macchie allungate nere che dai labiali si prolun¬ 
gano sotto la gola, come appunto si osservano egregiamente 
negli esemplari delle Isole Aru e sono poi caratteristiche del- 
Y E. rufescens . 


33. Euprepes (Tiii^ua) carinatus (Schneid.). 

Macassar, Kandari e Menado nell’Isola di Selebes (Coll. Beccavi e Bvaijn); 
Amboina (Coll. Beccavi ); Ternate (Coll. Bvuijn e Beccavi ); Batcian (Coll. 
Bvuijn); Isole Aru (Coll. Beccavi). 

Questo scinco varia all’ infinito quanto alla carenatura delle 
squame ed al colorito. Ne abbiamo esemplari quasi lisci ed altri 
scabrosissimi; in alcuni le squame sono bicarenate, in altri si 
osservano 3-5 e fino 7 carene per ogni squama. Una bella va¬ 
rietà di Kandari ha tutta la gola macchiettata di nero. 

Finora non l 5 abbiamo ricevuto dalla N. Guinea propriamente 
detta ( 1 ). 


P) Il signor Sauvàge (op. cit., pag. 4) dice « .... ; quant’au M. tricarinatus 
» que cite M. Doria l’espèce est sans doute mal nommée, l’Euprepes carene 
» étan t du sud de l’Afrique, d’après le Catalogue de Gay (sic) et les collections 
» du Muséum de Paris ». 

Doria (op. cit., pag. 337) enumera VE. carinatus (Schneid.) = Tiliqua rufe¬ 
scens Gray, come abitante di Amboina e delle Isole Aru, ora Peters (Monatsb. 
Kgl. Beri. Ak. 1864, p. 50) ha dimostrata 1’ identità della specie di Schneider 
con V Eupr. Sebae di D. B. e la Tiliqua rufescens di Gray. Il signor Sauvage 
confonde due specie e per conseguenza anche il loro habitat; del resto nella 
sua memoria gli errori di stampa e le sviste non sono rare. Per esempio 
a pag. 3 parla di un Lophyrus clilepis che poi a pag. 7 prende il giusto nome 
d i L. f.liiophns ! 
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34. Euprepes (Tiliqua) cingulatus, n. sp. 

E. supra fascus cdbo-fasciolatus, caucla rubra„ abdomine robe - 
scente-albo; regione submentali alba fasciis nigris cornergentibus ; 
squamis corporis 30 acl 32 -serìatis, dorsi laterumque 5 carinatis, 
mediis latiorihus > squamis caudae undique carinatis . 

Long . a rostro ad caitd . bas. 0 m , 046; cap. 0 m , 013; caud. 
0 m , 075; extr. ant. 0 m , 013; man. c . dig . 4. to 0 m , 005; extr. post. 
0 m , 017; ped. c. dig . 4. to 0™, 008. 

Hab. Nova Guinea borealis, Mansinam (Coll. Bruijn). 

Il rostrale è più largo che alto, triangolare rotondato; Tin- 
ternasale è largo e si unisce ampiamente con il frontale prin¬ 
cipale che , è eptagonale, esso è anteriormente ottuso-troncato e 
posteriormente nella sua parte allungata è rotondato ; V inter- 
parietale è molto grande, romboidale, con Y angolo anteriore 
ottuso ed il posteriore acuto; i‘sopranasali sono allungati e molto 
ristretti, i nasali allungati e romboidali; i frenonasali ed i fre¬ 
nali, che sono quasi della stessa grandezza, si appoggiano am¬ 
bedue sopra il 2.° sopralabiale. Vi sono sette sopralabiali quasi 
quadrati, dei quali il 4. t0 , 5. t0 e 6. t0 , che è il più grande, sono 
situati sotto Focchio. Il mentale è notevolmente più largo del 
rostrale. Vi sono sei infralabiali molto più stretti dei sopralabiali 
e dei quali il primo è il più corto di tutti;.un submentale molto 
grande è in contatto col mentale ed è seguito da un pajo di 
grandi secondi submentali e da ciascun lato di questi si osser¬ 
vano degli scudetti più piccoli che hanno quasi la forma e la 
grandezza delle squame. L'orecchio è bene aperto, rotondato ed 
ha al suo margine anteriore 3-4 piccole squame prominenti e 
rotondate. Le squame del dorso hanno in generale 5 carene tu¬ 
bercolate, quelle della nuca sono 6-7 carenate. Le squame delle 
due serie dorsali mediane sono presso a poco il doppio delle altre 
ed oltre a ciò, qualche volta sono riunite in una sola squama. 
Contiamo 67 serie trasversali di squame dalla nuca alla base 
della coda e 30-32 serie longitudinali intorno al tronco. Le 
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preanali sono quasi della stessa grandezza e forma delle addo¬ 
minali, esse sono liscie mentrechè le squame della coda sono 
carenate tanto al di sopra che al di sotto. Le estremità ante¬ 
riori ripiegate lungo il muso arrivano all’angolo della bocca; 
le posteriori sono uguali ai 2 / 3 della distanza fra le due estre¬ 
mità. Le dita dei piedi sono compresse come nell’ E. olìvaceus 
e sotto il 4. t0 dito dei piedi posteriori si contano 18 lamelle 
trasversali. 

Questa bellissima specie somiglia a prima vista per la distri¬ 
buzione dei colori ai giovani individui dell’ E. olìvaceus, ma ne 
differisce poi grandemente per le proporzioni degli arti e per la 
carenatura delle squame. Il nero bruno delle parti superiori, che 
è separato da linee trasversali bianche, forma sulla regione sub¬ 
mentale delle fascie a guisa di. V. La prima di queste fascie 
convergenti esce dal rostrale e, passando per il mentale, finisce 
al singolo submentale anteriore; la seconda esce dal 2.° sopra¬ 
labiale per finire sopra il l.° pajo di submentali che segue il 
singolo anteriore; seguono ancora tre di queste fascie delle quali 
la 3. a è molto larga, la l. a esce dalla parte anteriore dell’oc¬ 
chio, la 2. a dalla metà e la 3. a dalla parte posteriore dell’occhio 
stesso. Sopra i lati del collo vi sono ancora tre fascie verticali 
meno regolari; la parte esterna del braccio mostra, come il 
tronco, sopra un fondo bruno delle linee trasversali bianche, 
mentrechè le estremità posteriori hanno un bruno più chiaro 
senza linee trasversali. Il colore della parte superiore del capo 
apparisce di un bruno più chiaro che nel rimanente del corpo, 
il quale ha le sue parti inferiori biancastre. La coda è rossastra 
ed alla sua base si osservano ancora 3-4 delle linee trasversali 
bianche del dorso. 

Un solo individuo raccolto a Mansinam nel Nord della Nuova 
Guinea, ci fu inviato dal sig. A. A. Bruijn. 


35 . Eìii2>repes (Tìiiqiia,) Baiiclinii, 0 . IL 

Eumeces JBaudinii , Dum. Bibr., Erp. Gen. V, pag. 653. 

Euprcpes l^hysicae , Dum. Bibr., loc. citi., pag. 688. 

Euprcpes le, Boria, Ann. Mus. Civ. Gen. 1S71, VI. pag. 337. 

‘28 


A>1,Ì, Uri C’ir, /li ,St. Xttt. Voi. Xlll. (11 Ottobre 1878). 
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Kandari S. E. Selehes (Col!. Beccavi) ; Buru (Coll. Bvuijn) ; Ternate (Coll. 
Beccari ); Ansus (Is. Jobi) Coll. Beccavi; Àwek (Is. Jobi) Coll. Bvuijn; Kordo, 
Is. Misori (Coll. Beccavi ); Is. Mafor (Coll. Beccavi ); Dorei, Andai (Coll. Bec¬ 
cavi); Mansinam e Monte Arfak (Coll. Bvaijn); Soron (Coll. D’Albevtis); Polo 
Faor (Coll. D’Albevtis ); Isole Aru (Coll. Beccavi ); Yule Island e Monte Epa 
(Coll. D'Albertis); Fly River (Coll. D’Albevtis). 

Dopo aver esaminata minutamente una ricca serie d'individui 
della N. Guinea e delle isole vicine siamo rimasti persuasi che 
bisognava riunire in una sola specie YEumeces Baudinii e YEu- 
prepes Physicae di Dumeril e Bibron. Infatti la sola apprezzabile 
differenza che si possa dedurre dalla descrizione dell'Erpetologia 
Generale si è che il primo avrebbe le squame liscie, mentre nel 
secondo sarebbero carenate. Ora tra questi due estremi che a 
prima vista sembrano distinti, noi abbiamo una serie infinita di 
passaggi. Negli esemplari che alla prima ispezione sembrano avere 
squame liscie, coll'occhio armato di lente noi troviamo facilmente 
traccia di carene, che ora sono due ed ora tre per ogni squama. 
I lati del tronco sono quasi sempre neri e le macchiette bian¬ 
castre o cerulee che vi si osservano mancano raramente. Nei 
giovani queste macchiette sono sempre più evidenti ed essi hanno 
generalmente le parti superiori bronzate e spesso sparse di mac¬ 
chie irregolari nerastre. Di Dorei e della Costa occidentale della 
N. Guinea abbiamo una varietà di colore cioccolatto e dove le 
carene delle squame sono fortemente accentuate, tanto da far 
credere a prima vista di aver che fare con Y Eupvepes carinatus 
Schneid., se la mancanza d'interparietale non ci facesse subito 
escludere una simile idea. Yi sono due esemplari uno di Buru ed 
uno di Selebes (Kandari), i quali sono quasi unicolori ed in cui la 
benda nera dei lati del corpo è appena accennata e vi mancano 
assolutamente le macchie biancastre caratteristiche della specie; 
questi esemplari sono più snelli di quelli della N. Guinea, ma 
nella loro folidosi non offrono differenze essenziali che li pos¬ 
sano far distinguere dall' E. Baudinii che noi prendiamo per 
tipo. Di Ternate, di Mafor e di Àwek (Jobi) possediamo esem¬ 
plari assai grandi, con coda molto lunga e che per la forma ge¬ 
nerale rammentano YE. Cavteretii D. B.. ma sono costantemente 
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mancanti dell' interparietale la quale si osserva sempre in que¬ 
st'ultima specie. Al Monte Àrfak invece ecl in alcuni punti della 
Costa settentrionale della N. Guinea (Dorei, Mansinam, Andai), 
noi troviamo esemplari a corpo abbreviato, tozzo e con estre¬ 
mità piuttosto raccorciate; in quelli del Sud (Isola Yule, Monte 
Epa, Coll. D'Albertis) le squame delle parti superiori del corpo 
risplendono di bei riflessi metallici ed alle Isole Aru abbiamo 
una forma che si avvicina maggiormente all' esemplare che fu 
descritto nell' Erpetologia Generale col nome di E. Physicae e 
come tale fu catalogata in uno dei Yolumi antecedenti di questi 
Annali (Vedi Doria, Rett. Amb. Aru e Ilei, 1874, VI, pag. 337). 
Noi abbiamo dunque ancora una volta da constatare un fatto, 
non nuovo nella famiglia dei Soincoidi, di una specie tanto 
largamente diffusa che per le sue infinite varietà rende spesso 
difficile la sua esatta distinzione, specialmente quando si deve 
esaminare un vasto materiale raccolto in moltissime località tra 
di loro assai distanti. 

36. Etxpx^epes (Tiii^ua) eallistxctxxs 9 n. sp. 

E . squamis corporis bicarincUis 28 -seriatisj sento fronto-pa- 
rietali simplici, inlerparletali nullo; frontali rhomboidali angalo 
anteriore Ir lineato inter nasale tangente; supraorbitalibus utrinque 
quaterniSj frenali elongato ; supranasali minato triangulari; supra- 
labialibus 8^ sexto elongato . Fuscus J linea fulvida media a ro¬ 
strali ad nucham mediani extema, colli lateribus fulvo maculatisi 
sublus virideseens . 

Long. a rostro ad caud . bas. 0 m , 050; cap. 0 m , 013; extr. ant . 
0^,017; man . c. s dig. 4. t0 0 m , 006; extr . post. 0 m , 019; ped. c. 
dig. 4. 1 ° 0 m , 011. 

Hab. Soron, Nova Guinea boreali-occidentali (Coli. D'Albertis). 

Questa bella specie ha molti rapporti con VE. Baudinii D. B., 
ma la carenatura speciale delle sue squame ne la distinguono 
abbastanza. Quelle del dorso sono fortemente bicarenate come 
pure quelle della nuca, ove però se ne osservano alcune che 


356 


W. PETERS E G. DORIA 


hanno tre distintissime carene; alla parte superiore della base 
della coda le squame offrono 2-3-4 carene. Il frontale è rom¬ 
boidale e con la parte posteriore abbastanza acuta, anterior¬ 
mente esso tocca l'internasale e posteriormente un frontoparie- 
tale semplice che si riunisce con V interparietale per formare 
un grande scudetto romboidale. I superonasali sono molto pic¬ 
coli, triangolari, acuti all'indietro; il frenale è molto più lungo 
che alto. Yi sono 8 sopralabiali, il sesto è molto allungato e 
posto al di sotto dell' occhio. Gl'infralabiali sono 6, dei quali il 
primo è molto piccolo ed il quinto molto allungato. Vi è un 
submentale semplice anteriore e quindi tre paja posteriori dei 
quali il primo soltanto è riunito, mentre gli altri due sono se¬ 
parati da squame. Il meato uditivo è ovalare e perpendicolare, 
senza squame libere appuntate, ma al suo margine anteriore 
alcune di esse sporgono alquanto. Le estremità anteriori ripie¬ 
gate lungo il muso si estendono fino alla regione frenale; il 
4. fc0 dito delle posteriori, che è munito al di sotto di .38 la¬ 
melle trasversali, arriva fino all' ascella. 

Il colore è bruno scuro verdastro. Dal rostrale comincia una 
bella linea mediana giallognola, la quale si espande sul fron¬ 
tale e si avanza fino alla parte mediana della nuca. Il mar¬ 
gine sopracigliare è dello stesso colore giallognolo e da esso ne 
discende una fascia verso la regione posteriore dell'occhio che 
traversa la sutura del 6.° e 7.° sopralabiale. Yi sono ancora 
quattro macchie dello stesso colore che seguitano quella della 
regione sopracigliare, una delle quali si trova all'indietro della 
parte esterna del parietale, due altre sulle parti laterali della 
nuca e la quarta al di sopra della regione omerale; una mac¬ 
chia consimile si trova pure al margine inferiore dell'orecchio, 
una seconda ai Iati del collo e due ultime al di sopra della 
spalla l'una sotto l'altra. Le parti inferiori sono verdastre. 

Un unico esemplare raccolto a Soron dal sig. L. M. D'Àlbertis. 

37. Euprepes (Mabu.ya) cyanurus (Lesson). 

Kandari, S. E. Seìebes (Coll. Beccavi); Buru (Coll. Bruijn)] Amboina q 
T ernate (Coll- Beccavi e D* Alberiti); Halmahera (Coll. Bruijn): Isola di 
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Goram (Coll. D’Albevtis ); Isolo Rei (Coll. Beccavi); Salvatti (Coll. Beccavi o 
D’Albertis); Wakkeré nell’Isola di Waigheu (Coll. Beccavi ); Isola di Jobi 
(Coll. Beccari e Bruijn ); Rordo (Misori) e Mafor (Coll. Beccavi ); Mansinam, 
Dorei, Andai (Coll. Beccavi, D’Albevtis e Bruijn ); Baia di Humboldt (viaggio 
del <* Soerabaja », Coll. Beccavi e Bruijn); Soron (Coll. D’Albevtis e Bruijn) ; 
Monte Arfak (Coll. Bruijn); Dorei Hum (Coll. Beccavi ); Rolokadi e Pulo Faor 
(Coll. D’Albevtis). 

Questa specie, che ha una distribuzione geografica tanto estesa, 
si mantiene abbastanza costante nelle proporzioni del corpo, nelle 
forme e nella folidosi; nel colorito essa varia moltissimo anche 
negli esemplari provenienti dalla stessa località, potendosi tali 
varietà separare in due grandi divisioni. Alla prima apparten¬ 
gono quegli esemplari che hanno una linea dorsale ora dorata, 
ora cerulea ed ora biancastra, la quale partendo dall’ apice del 
muso arriva fino alla base della coda; alla seconda gl’ indi¬ 
vidui che ne mancano e che invece sono segnati sul dorso da 
fascie longitudinali più chiare e che hanno spesso lateralmente 
una linea biancastra che traversa le labiali superiori, la re¬ 
gione auricolare e si continua fino alla base degli arti poste¬ 
riori. Alcuni pochi esemplari (specialmente di Amboina) sono 
superiormente unicolori, di un bruno rossastro tendente al cioc¬ 
colata. 

Finora questa specie non fu rinvenuta nel Sud della Nuova 
Guinea ad onta delle accurate ricerche del sig. L. M. D’Albertis 
e neppure la trovammo fra le ricchissime collezioni erpetologie 
radunate dal Dott. Beccari alle Isole Aru. 

38. Euprepes (Mabuya) kox’doanus, Meyer. 

Euprepes ( Mabuya) kordoanus, Meyei, Monatsb. Kòn. Ak. Wiss. Beri. 
1874, pag. 133. 

JEuprepes {Mabuya) JESeccarii, Doria, Ann. Mus. Civ. Gen. VI, 1874, 
pag. 338, Tav. XI, fig. a. 

Ansus nell’Isola di Jobi (Coll. Beccari ); Salvatti (Coll. D’Albevtis); Monte 
Arfak (Coll. Bruijn) ; Soron (Coll. Beccavi e D’Albertis) ; Pulo Faor presso 
Tangion Bair (Coll. D’Albevtis); Isole Aru (Coll. Beccavi). 

Dalla descrizione così succinta del Meyer era difficile lo stabi¬ 
lire T identità del suo E . kordoanus con VE. Beccava Doria, ma 


358 


W. PETERS E G. DORI A 


T esame del tipo ci ha tolto ogni dubbio. A noi sembra però che 

il Dott. Meyer avrebbe fatto meglio di confrontare la sua specie 

coll'A* cyanurus Lesson, anziehè con Y E. Baudinii D. B. ; anche 
con VE . Carteretii D. B., la presente specie ha qualche affinità, 
specialmente nell’aspetto generale, ma il primo ha sempre una 
interparietale, mentrechè nell* E. kordoanus questo scudetto è 
costantemente mancante. 

Tutti gli esemplari da noi posseduti differiscono alquanto tra 

di loro nel colorito, ma per la folidosi e per le proporzioni del 

corpo combinano perfettamente con Y esemplare delle Isole Aru 
descritto da Doria col nome di E . Beccarii . Un individuo di Ansus 
è superiormente di un bel verde dorato quasi senza macchie, al 
disotto di un ceruleo chiaro. Uno del Monte Arfak combina più 
d’ ogni altro con la descrizione del Meyer e ciò che dice questo 
autore che « jede schuppenreihe von der anderen dardi etivas 
Schioarz geschieden, si adatta a quasi tutti gli esemplari. 

Questa specie, benché sparsa nel Nord della Nuova Guinea e 
nelle isole papuane, dev’ essere poco abbondante, giacché i nostri 
viaggiatori non ne raccolsero mai più di due esemplari nelle 
singole località. 


39. Euprepes (Mabuya) Oax*tei*etii (D. B.). 


Amboina (Coll. Beccari ); Isole di Mafor e di Jobi (Coll. Beccaci); Mansinam 
(Coll. Beccaci); Soron (Coll. D’Albertis ); Tangion Bair, costa occidentale 
della Nuova Guinea (Coll. D J Àlbectis); Ivatau, Nuova Guinea meridionale 
(Coll. Beccari); Somerset, Capo York (Coll. D'Albertis). 

Questa specie che abita le Molucche, la Nuova Guinea e 
l’Australia non pare molto abbondante, giacché noi dalle loca¬ 
lità succitate, ad eccezione di Amboina, non ne abbiamo ricevuto 
che un numero scarso di esemplari. 

40. Euprepes (Mabuya) »tx*OCOSta,tu.s(LESSON). 


Kandari nel S. E. di Selebes (Coll. Beccari) ; Ansus nell’ Isola di Jobi 
(Coll. Beccaci) ; Kordo nell’ Isola di Misori (Coll. Beccari) ; Isola di Mafor 
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(Coll. Beccavi ); Wukan nelle Isole Ara (Coll. Beccavi ); Isole Rei (Coll. Bec¬ 
cavi ); Isola Yule (Coll. D'Albevtis); Somerset, Capo York (Coll. D’Albertis). 

Questa specie assai largamente diffusa da Selebes fino alla 
Polinesia ed al Nord dell" Australia, si mantiene abbastanza co¬ 
stante tanto nel colore che nella folidosL Essa appartiene ad un 
piccolo gruppo di specie che hanno tra di loro la più grande 
affinità e che forse col tempo, per Tesarne di materiali più nu¬ 
merosi, potrebbero venire maggiormente ridotte; intendiamo par¬ 
lare degli E. niger H. et J., E . bitaenicilus Peters, E. pcirietalis 
Peters ed E. parvisquameus Peters. 


41. Txùìboloiiotus Novae Guineae (Schlegel). 

Andai (Coll. D'Albertis); Ànsus nell’Isola di Jobi (Coll. Beccavi). 

Di questo curiosissimo Scincoide non abbiamo esaminati che 
tre soli esemplari; dev essere poco comune, o per lo meno deve 
abitare luoghi pantanosi e poco accessibili. Il Dott. Beccaci ci 
assicura che i due esemplari raccolti ad Ànsus che gli furono 
portati dai nativi, erano in parte ricoperti da uno strato di fango. 

42. He ter opus fuscus, D. B. 

Heteropns fuscus, Duna., Bibr. Erp. Gen. V, pag. 759. 

Heteropus Sclalegelii, Peters, Monatsb. KÒn. Ak. Wiss. Beri. 1S64, 
pag. 57. 

Heteropus Selimeltzii , Peters, Monatsb. Kòn. Ak. Wiss. Beri. 1867, 
pag. 23. 

Heteropus tricarinatus, Meyer, Monatsb- Kòn. Ak. Wiss. Beri. 1874, 
pag. 133. 

Heteropus tricarHiatus et Sclilegelii, Boria, Ann. Mus. Giv. Gen. VI, 
1874, pag. 340-41. 

Amboina (Coll. Beccavi); Isola di Goram (Coll. D’Albevlis ); Dorei (Coll. 
Beccar!) ; Mansinam (Coll. Bvuijn ); Monte Arfak (Coll. Bruijn); Baia di Hum¬ 
boldt, spedizione del « Soerabaja » (Coll. Beccavi ); Soron (Coll. D'Albertis); 
Salvatti (Coll. Beccavi e D'Albertis); Isole Aru (Coll. Beccavi); Katau, Nuova 
Guinea meridionale (Coll. D'Albertis); Fly River (Coll. D'Albertis); Isola 
Cornwallis (Tawan), Stretto di Torres (Coll. D'Albertis); Somerset, Capo York 
Coll. D'Albertis). 
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Dopo un minuzioso esame di una ricca serie d’ individui rac¬ 
colti in differenti località abbiamo stabilito la sinonimia di questa 
specie, che per la sua estesa distribuzione geografica è molto 
soggetta a variare nelle dimensioni, nella carenatura delle squame 
e nel colore. Il signor Bocourt ebbe la gentilezza di esaminare 
F unico esemplare tipico dell’ II, fuscus D. B. esistente al Museo 
di Parigi e di confrontarlo con quelli delle nostre collezioni pro¬ 
venienti dal Nord della Nuova Guinea. Egli ci scrive che il tipo 
proveniente da Waigheu che è in cattivo stato di conservazione, 
ha qualche piccola squama rotondata all’ orlo anteriore dell’ orec¬ 
chio, che però queste squame, visto il pessimo stato dell’indi¬ 
viduo, potrebbero essere state più acuminate durante la vita, 
dell’ animale. Da uno schizzo che questo dotto erpetologo ci ha 
voluto comunicare, tali squame, benché molto smussate, si os¬ 
servano distintamente e non lasciano dubbio sulla loro presenza. 
Il confronto dei tipi degli Ilei. Schlegelii Pet. e tncarimtus 
Meyer, ci hanno pure convinto che queste specie sono sempre 
varietà locali dell’ Het. fuscus D. B. Sappiamo benissimo che la 
carenatura nelle squame degli scincoidi è soggetta a grandissime 
variazioni negl’ individui della stessa specie e basterebbe di citare 
ciò che si osserva a questo riguardo nell ’ Euprepes carinatus di 
Sclmeider. Tanto negl’ individui della Nuova Guinea come in 
quelli delle Isole Àru, di Amboina e del Capo York, il numero, 
la forma e la disposizione dei labiali superiori sono perfettamente 
uguali, o per lo meno le piccole differenze che si possono osser¬ 
vare non sono di importanza specifica nella lunga serie di esem¬ 
plari che abbiamo sott’occhio. I fronto-nasali sono, ora separati 
ed ora leggermente in contatto. I due frenali sono sempre di¬ 
stintissimi ed in tutti gl’ individui da noi posseduti osserviamo 
più o meno numerose ed acuminate le squamette libere all’ orlo 
anteriore del meato uditivo. Negli esemplari della Nuova Guinea 
ve ne sono degli unicolori, come appunto è descritto Y Het. fuscus 
di D. B., altri poi hanno striseie longitudinali come sarebbe la 
var. striata di Meyer e spesso vi si osservano i punti più chiari 
sul dorso descritti da Peters come particolari al suo Het, Schle¬ 
gelii, Anche l’ Het. Schmelizii dello stesso autore deve rientrare 
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nella sinonimia della presente specie avendocene convinto Y esame 
di esemplari autentici provenienti dal Queensland; è questa una 
varietà che offre un gran numero di macchiette nerastre sopra 
le parti superiori del corpo. 

V Heteropus fuscus si estende dunque dal Nord della Papuasia 
e sue isole fino all' Australia settentrionale. Delle Molucche finora 
non 1’ abbiamo ricevuto che dalle sole Isole di Amboina e di 
Goram, ma è molto probabile che si trovi in altre località di 
questo Arcipelago. 

43. Heteropus Beccarii, n. sp. 

H. squcmis corporis 3 S-seriatis, dorsi laterumque 3 -carinatis, 
nuchae glabris vel obsolete 5 -ccirinatis; saltello interparietali minuto 
distincto; auri aperta, scutellis acuminatis circumdata; snpra viridi- 
olivaceus> nigro-punctatus, tamia laterali nigricanti , ab oculo ad 
caudae latus proluda ., labiis nigro maculatis; subtus viridescens . 

Long . a rostr. ad eaud. bas. 0 m , 062; cap. 0 m ,015; extr. anter. 
0 m , 025; man. c . dig. 4. fc0 0 m , 0095; extr. post . 0 m , 033; ped. c . 
dig. 4. to 0 m , 016; eaud. 0 m , 080. 

JJab. Insul. Ilei, Tnal. (Coll. Beccavi). 

Questa specie che per le squame tricarenate del dorso e per 
le squame quasi liscie della nuca, ha delle relazioni con YH. fu¬ 
scus D. B., se ne distingue non solamente per un .più gran nu¬ 
mero di serie longitudinali di squame, ma anche per l 7 orecchio, 
le squame protettrici del quale sono lanciformi, principalmente 
quella anteriore, e tanto sviluppate da coprire quasi la metà del 
meato uditivo. Essa sembra giungere a dimensioni molto mag¬ 
giori dei più grandi esemplari di Heteropus fuscus che noi pos¬ 
sediamo. 

Le estremità anteriori ripiegate lungo il collo arrivano all 7 an¬ 
golo anteriore dell 7 occhio, le posteriori all 7 ascella. La coda è 
coperta alla sua base di piccole squame, verso la metà di essa 
vi è una serie di squame più grandi tanto al disopra che al 
disotto. 
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Superiormente è di un colore verde olivastro con piccole 
macchie nere irregolari sul dorso; una fascia larga nera mac¬ 
chiettata di piccoli punti verdastri che formano piccole linee lon¬ 
gitudinali si osserva ai lati del corpo. La metà anteriore della 
coda è superiormente macchiata di nero e di biancastro ; la metà 
posteriore, che sembra riprodotta, è brunastra. Le parti inferiori 
sono di un verdastro chiaro. 

Un unico esemplare raccolto dal Dott. Beccari a Tual nelle 
Isole Kei. 


44. Heteropus Albertisii, n. sp 

H. squami corporis 29 ad 30 -seriati, dorsi disimele bi> nuchae 
tri-vel multi carinatis; seutello interparietali minuto distincto; auri 
aperta> margine saltelli lanceolati circumdata; supra olivaceus vel 
nigro punctatus J lateribus linei albidis utrinque binis vel nigro 
alboque variegatus; subtus viridi-albus. 

Long, a rostr . ad caud. bas . 0 m , 045 ; eap . 0 m , 007 ; extr . ant. 
0 m , 016; man . c . dig. 4. fco 0 m , 006; extr. post . 0 m , 024; ped. c . 
dig. 4. t0 0 m , 0115; caud. 0 m , 088. 

Hab: Nova Guinea aastro-orientalis, Yule Istand (Coll. D’Alberti). 

Alfine air/L Peroni D. B. ma distinto per avere tutto il 
margine del meato uditivo armato di piccole squame libere e 
lanceolate, alcune delle quali, più grandi delle altre, si trovano 
alla parte anteriore di esso. Le carene delle squame dorsali sono 
molto più forti e danno a tutto l 5 animale un’ apparenza di sca¬ 
brosità che lo distingue a prima vista dalle altre specie del ge¬ 
nere. Queste carene si estendono fino alla estremità della coda, 
sui fianchi e sulla superficie superiore degli arti. Le squame del 
collo sono tricarenate e talune perfino 4-5 carenate, quelle del 
dorso bicarenate. Il capo è piuttosto piccolo, depresso e legger¬ 
mente dilatato posteriormente. Gli arti anteriori adagiati lungo 
il collo arrivano appena oltre all' angolo anteriore dell’ occhio ; 
i posteriori ripiegati lungo il tronco giungono quasi all ? ascella. 
La coda che è piuttosto grossa alla base va quindi gradatamente 
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assottigliandosi e diventa esilissima. Il rostrale non è molto esteso 
e molto più largo che alto. V internasale è piuttosto piccolo, 
curvo alT innanzi e ad angolo troncato all’ indietro dove appunto 
si articola con il frontale, il quale è piuttosto allungato, ristretto, 
acuminato all' indietro ma con T angolo troncato ed arriva fin 
quasi al 2.° sopraoculare. Il fronto-parietale è pentagono e si 
articola con un interparietale assai piccolo; i parietali sono grandi, 
contigui all' indietro e si estendono lateralmente fino alT ultimo 
piccolo sopraoculare. 

Le squame del tronco sono disposte in 28-30 serie longitudi¬ 
nali; quelle del dorso e dei lati sono fortemente bicarenate, 
quelle della nuca hanno tre e più carene ugualmente fortemente 
sviluppate; quelle del ventre e delle parti inferiori del corpo e 
della coda sono perfettamente liscie. Le squame anali non of¬ 
frono differenze da quelle del ventre. 

Questa specie offre due varietà di colorazione. 

Una, che pare siano femmine, ha il dorso di un colore verde 
olivastro senza macchie nere notevoli, spesso due linee più pal¬ 
lide, poco apparenti, si osservano sul dorso; due altre più ri¬ 
strette e biancastre sono ai lati del corpo, delle quali la superiore 
comincia alle narici, passa sopra Torlo superiore delT occhio e 
va a perdersi verso il fine della coda, T inferiore parte dai la¬ 
biali superiori, che hanno ciascuno un piccolo punto nerastro, 
passa per T orecchio e si dilegua verso la parte laterale ed in¬ 
feriore della coda. 

L’altra varietà, che pare siano maschi, è anche di un colore 
olivastro sul dorso ed ai lati, ma manca delle linee laterali 
bianche; ha invece dei punti neri e biancastri sul dorso i quali 
sono ancora più pronunciati ai lati del corpo. 

In ambedue le varietà la coda ha un colore rossastro e tutte 
le parti inferiori sono sempre di un bianco giallognolo. 

Di questa specie distintissima il sig. L. M. D’Àlbertis ha rac¬ 
colto un certo numero di esemplari ad Yule Island nell’ Aprile 
1875, ed un individuo fu pure ritrovato dallo stesso naturalista 
sulla vicina costa della Nuova Guinea al Monte Epa. 
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45. Heteropus luctuosue, n. sp. 

H. squamis corporis 3 Q-seriatis, laevibus vel obsolete 3 -carinatis; 
interparietali minuto distincto; auris apertura rotundata, squamis 
lanceolati munita; capite> collo> dorso artuumque parte superiore 
nigro-fuscis; venfre, artuum caudaeque parte inferiore sordide vi - 
rìdibus . 

Long . a rostr. ad caud . bas . 0 m , 070; cap. 0 m ,018; extr. ant . 
0 m , 028; man . c. dig . 4. fc0 0 m , 010; ar/r. 0 m , 040; ped . c. 
44° 0 m , 015; caud . 0 m , 080. 

Hab. Epa, Nova Guinea austro-orientali . (Coll. D’Albertis). 

Non abbiamo che un solo esemplare di questa specie la quale 
per la sua forma somiglia alquanto all’ H\ Albertisii. Essa è molto 
distinta per il suo colore quasi totalmente nerastro. L' orecchio 
ha tutt' intorno, come nelle specie precedenti, un' armatura di 
squame lanceolate, delle quali le anteriori sono le più grandi; 
la membrana timpanica è molto profonda. Non ha che sei 
sopralabiali dei quali il 5.° è molto allungato e posto sotto 
Tocchio. Le squame del corpo sembrano a prima vista intiera¬ 
mente liscie, ma con la lente si scoprono le vestigia delle carene 
che si trovano nelle altre specie del genere. Le estremità sono 
comparativamente più allungate che nell' H. Beccarii; le anteriori 
ripiegate lungo il collo arrivano alla regione frenale; il quarto 
dito delle posteriori, quando queste sono adagiate lungo il tronco, 
passa al di là dell' ascella. 

Il sig. L. M. D'Àlbertis non ne ha raccolto che un solo esem¬ 
plare al Monte Epa nel S. E. della Nuova Guinea, poco lontano 
dall' Isola Yule. 

46. Heteropus (Carila) melanopogon (Gray)? 


t Lygosoma ( Carlia ) Novae Guineae, Meyer. 


Batcian (Coll. Bruijn); Wahai, Serara (Coll. D'Alberti) ; Polo Faor (Coll. 
D*.Àlbertis); Isole Rei (Coll. Beccavi); Somerset, Capo York (Coll. D'Alberti). 
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Non siamo ancora abbastanza soddisfatti di questa determina¬ 
zione stante V ambiguità della descrizione del Gray e Y impossi¬ 
bilità in cui ci troviamo di fare dei confronti con i tipi. Anche 
il genere Carila non può essere conservato che come una sem¬ 
plice sottodivisione del genere Iieteropus. 

Gh individui delle varie località succitate hanno tra di loro la 
più grande analogia nella folidosi e nelle proporzioni del corpo, 
e soltanto offrono lievi differenze di colorito. Sono piccoli Rete - 
ropus a corpo piuttosto allungato e che hanno tutta Y apparenza 
di essere adulti. 

I nostri esemplari mancano delle macchie bianche sotto gli 
occhi e delle lineette dello stesso colore, che secondo il Gray, 
si osserverebbero sopra molte delle squame della sua C .. melano - 
pogon . Sotto questo rapporto la descrizione del Meyer converrebbe 
maggiormente agli individui della nostra collezione. 

47. Tropidolepisma majus? Gray. 

Somerset (Capo York) Coll. D’Albertis. 

Questo genere è esclusivamente australiano e nessuna specie 
fu ritrovata finora entro i confini della Papuasia propriamente 
detta. 


48. Oyelodus (Boddaert). 

CyclocLus fìavigularis, Wagler, Descript. et Icon. Amph., Tav. VI. 
Cyelodus carinatus, Giinth., Proc. ZooL Soc. 1S63, pag. 59. 

Cyclodu.» gigas et carinatus, Stralicia, lib. die Art. der Eidechseng. 
Cycloclus. 

Oyeloclus gigas, Doria, Ann. Mas. Giv. Gen, VI, pag. 341. 

Ternate (Coll. Bruijn e Beccavi ); Halmahera (Coll. Bruijn); Ansus (Jobi) 
Coll. Beccari e Bruijn ; Soron (Coll. D’Albertis); Isole Aru (Coll. Beccavi). 

Il Scincus gigas amboinensis di Boddaert si deve certamente 
riferire alla specie che si trova sparsa alle Molucche, alla Nuova 
Guinea ed in alcune delle sue isole c che facilmente si distingue 
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dalla precedente per avere le squame del dorso, specialmente 
alla sua parte posteriore, assai fortemente carenate, ed alla base 
della coda queste carene si dispongono in creste longitudinali. 
Le fascie dorsali sono generalmente più ristrette e più oscure, 
il disotto è sempre bruno macchiato di bianco, mentrechè nella 
specie australiana è sempre più chiaro. Benché noi non abbiamo 
ricevuto esemplari raccolti in Àmboina, pure è probabile che vi 
si trovi abitando essa la vicinissima Isola di Seram (C. carinatus 
Giinth.) e molte altre terre circonvicine; è dunque fuori di dubbio 
che Boddaert accenna a questa specie che recentemente il Gùn- 
ther ha perfettamente distinta. Quanto alla sua esistenza nel- 
T Isola di Già va, la cosa ci pare molto problematica. A Ternate 
questa specie è molto comune ed i ragazzi si divertono a pren¬ 
derla all' amo. 


49. Oyclodus Kod.d.a.ei'tii^ D. B. 


Somerset, Capo York (Coll. D’Albertis ). 

Agl’individui d’Australia noi conserviamo il nome dato dagli 
autori dell’ Erpetologia Generale, benché probabilmente sotto 
questa appellazione abbiano confuso due specie. — Alludiamo 
con ciò al preteso individuo di Giava. 


50. XMfoamns No-vae Guineae, D. B. 


I>ibamus TSIovae Griiineae , Dum. Bibr., Erp. Gen. V, pag. 833. 
Typh.loscin.cus Martensii, Peters, Monatsb. Kòn. Ale. AViss. Beri. 1S64, 
pag. 271, Tav. fìg. 1. 



s. 


9 - 


Il genere Typhloscincus fu fondato da Peters sopra esemplari 
raccolti a Ternate da von Martens e caratterizzato specialmente 
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dalla mancanza totale di estremità in ambo i sessi. Ora una 
ricca serie di esemplari ricevuti dalla stessa località ci permette 
di constatare che le estremità posteriori esistono realmente nei 
maschi e che esse sono corte e propriamente reniformi come ap¬ 
punto vengono descritte da D. B. Per conseguenza il genere 
Tjiphloscmcus di Peters dovrà cedere il posto al genere Diba¬ 
mus D. B. con il quale è perfettamente identico. 

D. B. descrivono la loro specie (Nome Guineae ) con le narici, 
scins rcdnure (levrière elles> mentre negli esemplari da noi esa¬ 
minati questo solco è evidentissimo. Credendo si trattasse di una 
differenza specifica abbiamo ricorso alla gentilezza del sig. Bo- 
court, il quale volle esaminare per noi gli esemplari tipici esi¬ 
stenti nel Museo di Parigi e provenienti dal Museo di Leida. 
Il signor Bocourt ci favorì uno schizzo della parte posteriore 
dell'animale ove sono indicate le estremità ed aggiunse che gli 
esemplari erano in cattivo stato di conservazione e che non vi 
era solco dietro le narici. 

Temendo che la poca buona conservazione dei tipi o qualche 
anomalia individuale potesse esser causa che non vi si osservas¬ 
sero tali solchi d'altronde evidentissimi nei nostri esemplari, 
abbiamo consultato in proposito il prof. Schlegel che più d'ogni 
altro era al caso di decidere la quistione. Egli c'informa che 
tutti gli esemplari del Dibamus Novae Guineae posseduti dal 
Museo di Leida sono provvisti del solco in questione, per con¬ 
seguenza il rimanente della descrizione di D. B. combinando 
perfettamente con gli esemplari di Ternate, noi crediamo non 
rimanga più dubbio alcuno intorno all' identità specifica del Di¬ 
bamus Novae Guineae D. B. e del Typhloscmcus Martensii Ptrs. 

Il Dibamus Novae Guineae dev' essere piuttosto comune a Ter¬ 
nate dove i signori Beccari e Bruijn ne hanno raccolto buon nu¬ 
mero di esemplari; anche da Halmahera ne abbiamo un esem¬ 
plare raccolto dal sig. Bruijn. 


368 


W. PETERS E Cx. DORIA 


Geckones. 

51. Diplodactylus ornatus, Gr/y. 

Somerset, Capo York (Coll. D’Albertis). 

52. O-eelio g-uttatiis (Daudin). 

t > latyd.a,ctylus guttatus , Dum- Bibr. Erp. Gren. Ili, pag. 328. 

Macassar, Selebes (Coll. Beccavi ). 

G V individui di questa località hanno le macchiette rossastre 
che circondano i tubercoli delle parti superiori meno accennate 
che in quelli provenienti da Giava, e nelle parti inferiori essi 
ne sono affatto mancanti. 

53. O-ecIio vittatus (Houtt.). 

JPlatyclaetylus vittatus, Dum. Bibr. Erp. Gren. Ili, pag. 331. 

JPIatyeiacty 1 vis bivittatus, Dum. Bibr. Erp. Gen. Ili, pag. 334. 

Oecko trachylaemus, Peters, Monatsb. Ivòn. Ak. Wiss. Beri. 1872, p.774. 

Gecko vittatus et bivittatus, Doria, Ann. ]Mus. Civ. Gen. VI, p. 342. 

Isola di Buru (Coll. Bruìjn) ; Ternate (Coll. Beccavi e Bruijn) ; Halmaliera 
(Gol!. Bruijn ); Amboina (Coll. Beccavi); Isole di Jobi e Misori nella Baja del 
Geelvinlc (Coll. Beccavi ); Dorei (Coll. Beccavi ); Mansinam (Coll. Bruijn ); Andai 
(Coll. Bruijn ); Monte Arfak (Coll. Bruijn); Baja di Humboldt, viaggio del 
« Soerabaja » (Col!. Beccavi e Bruijn); Isole Aru (Coll. Beccavi); Isole Rei 
(Coll. Beccavi ). 

V esame di oltre un centinaio di esemplari raccolti in diverse 
località ci ha persuasi a riunire le due forme descritte nelF Er¬ 
petologia Generale (P. vittatus et P. bivittatus). Sappiamo che 
nei Geccotidi il sistema di colorazione è variabilissimo e nei nostri 
esemplari osserviamo spesso differenze assai apparenti nel numero 
e nella grandezza dei tubercoletti che ricoprono le parti supe¬ 
riori. Due individui del Monte Arfak offrono il maggiore sviluppo 
di questi tubercoletti, specialmente ai lati del collo. Il numero 
dei labiali, dei submentali e V estensione del mentale sono pure 
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caratteri variabili in una specie che ha una larga area geografica 
di distribuzione e per conseguenza noi abbiamo considerato il 
G. trachylaemus di Peters del Nord dell’ Australia come sinonimo 
dell' antica specie di Houtton. 

54. Gecko monarekus (Schlegel). 

Kandari, S. E. Selebes (Coll. Beccavi ); Amboina (Coll. Beccavi); Isole Rei 
(Coll. Beccavi). 


55. Gehyra oceanica (Lesson) 

Gecko oceanicus, Lesson, Voy. Coq. II, f. 3. 

Hemiclactylu.s Oualensis, Dum. Bibr. Erp. Gen. Ili, pag. 350, Atl. PI. 
28, f. 7. 

Gr©b.yr»a papuana, Meyer, Monatsb. Kòn. Ak. "Wiss. Beri. 1874, pag. 129. 

Ternate (Coll. Beccavi e Bruijn); Halmahera (Coll. Bvuijn); Rorido nel¬ 
l’Isola di Misori (Baja del Geelwink) Coll. Beccavi; Yule Island e Monte Epa, 
Nuova Guinea meridionale (Coll. D'Albevtis). 

Questa specie sparsa dalle Molucche fino alle innumerevoli 
Isole della Polinesia varia grandemente nel colorito e nelle di¬ 
mensioni. Anche la disposizione degli scudetti submentali e la 
estensione di ciascuno di essi non è sempre costante; ad ogni 
modo riesce facile il riportare tutte queste variazioni geografiche 
al tipo di Lesson. Anche la G . papuana di Meyer dopo il con¬ 
fronto del tipo con i numerosi esemplari che noi possediamo, è 
dovuta rientrare nella sinonimia di questa specie. A Ternate e 
ad Halmahera dev’ essere molto comune giacché ce ne furono 
inviati molti esemplari da quelle due isole ; il D’Albertis la trovò 
abbondante all’Isola Yule. 

56. Grelxy i*a austra-lis, Gray. 


Somerset, Capo York (Coll. D’Albevtis). 

Di questa forma noi non abbiamo che un esemplare adulto 
ed uno giovanissimo raccolti a Somerset dal D’Albertis. Essa 

Ann. del Mus. Civ. di St. Nat. Voi. XIII. (12 Ottobre 1878). 
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presenta la più grande affinità con la precedente, ma una facies 
diversa e la quasi mancanza di ripiegature lungo i fianchi, la 
rendono assai riconoscibile e noi crediamo conveniente, almeno 
per ora, di conservarla come specie distinta. 

57. Hemidaotylus frenatus , Schlegel. 

Macassar e Kandari nell’Isola di Selebes (Coll. Beccavi ); Ternate (Coll. 
Bvuijn e Beccavi ); Halmahera (Coll. Bvuijn) ; Amboina (Coll. Beccavi ); Sai- 
valli (Coll. D'Albevtis); Jobi e Misori nella Baia del Geelwink (Coll. Beccavi); 
Dorei e Mansinam (Coll. Beccavi); Andai (Coll. D'Albevtis); Isola Yale (Coll. 
D'Albevtis); Isole Ara (Coll. Beccavi ). 


58. Peripia mutilata, (Wiegm.). 


Hemid.actyl\is IPeronii et urutilatus, D. B. Erpt- Gen. Ili, pag. 352 
et 354. 

Amboina e Ternate (Coll. Beccavi); Isola di Goram (Coll. D'Albevtis); 
Katau, Nuova Guinea meridionale (Coll. D'Albevtis). 

In questa specie il numero e la forma degli scudetti submen¬ 
tali non è sempre costante. 

Gli esemplari di Katau sono di un bruno cupo variegato di 
chiaro. Un unico individuo raccolto dal sig. L. M. D’Albertis a 
Goram è rimarchevole per le sue dimensioni giacché misura in 
lungh. tot. 0 m , 14. 

Il D’Albertis ne ha raccolto alcuni esemplari anche in Honolulu. 

59. IPei'ipia variegata (D. B.). 

IleiTLidactylvis variegatxxs , D. B. Erp. Gen. Ili, pag. 353. 

IPeripia variegata, Gray, Gat. Liz., pag. 159. 

Somerset, Capo York (Coll. D'Albevtis). 

Conserviamo questo nome agl ? individui di Australia benché in 
realtà i caratteri che distinguono questa specie dalla precedente 
sieno ben poco evidenti. Ad ogni modo osserviamo che gli scu- 
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detti submentali sono più raccorciati, più ristretti e generalmente 
più numerosi che nella P. mutilata . 


60. ]Pei*ipia ltxg*iHbi’is (D. B.). 

IrMatydaetylus Kxgabris, Dum. Bibr. Erp. Gen. Ili, pag. 304. 

IleiTiidaetylus Xleyeri, Bleeker, Nat. Tyds. Ned. Ind. XYI, pag. 47 . 

IPempia Cantoi'is, Glinther, Rept. Brit. Ind., pag. 110. 

IPeràpia JMeyeri, Gùnther, Proc. Zool. Soc. 1872, pag. 594. 

IPeripia mysoreusis, Meyer, Monatsb. Kòn. Ak. Wiss. Beri. 1874, p. 129. 

Kandari, S. E. Selebes (Coll. Beccavi ); Ternate (Coll. Beccavi ); Dorei 
(Coli. Beccavi ). 

Questa specie è molto bene caratterizzata dai numerosi piccoli 
scudetti che coprono la regione mentale dietro ai frontolabiali. 

Noi abbiamo sott' occhio oltre agli esemplari delle località 
summentovate anche altri provenienti da Borneo (Coll. Boria e 
Beccavi) e da Honolulu' (Coll. D’Albertis) e tutti si riferiscono 
per la folidosi e per le proporzioni alla descrizione dell' Erpeto¬ 
logia Generale del Platydactylus lugubris . Al Museo Britannico 
ve ne sono esemplari delle Isole Fidji, ed uno di noi lo annovera 
fra i rettili raccolti dalla « Gazella » alla Nuova Hannover (Mo¬ 
natsb. Kon. Ak. Wiss. Beri. 1876, pag. 528). E dunque una 
specie che dalla penisola malese (il Bleeker assegna per habitat 
della sua specie l'Isola di Bintang presso Y estrema punta meri¬ 
dionale delia penisola di Malacca ed il Cantor raccolse il suo 
esemplare a Penang) si estende per tutto 1' Arcipelago indiano, 
la Nuova Guinea e la Polinesia; del resto noi sappiamo che 
questa larga distribuzione geografica non è un caso raro nella 
famiglia dei Geccotidi. 

Qualche volta gli esemplari sono unicolori superiormente, 
mentre altri hanno le macchiette nere descritte da D. B. Ciò 
accade anche nella stessa località; p. es. di Ternate abbiamo 
due esemplari, uno dei quali è al disopra di un cenerino sudicio, 
mentre T altro ha le stesse parti bruno rossastre con i lati del 
dorso e della coda ornati di belle macchie rotonde nere in modo 
da costituire una elegantissima varietà di colorito. Il tipo della 
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P. mysorensis del Meyer fu confrontato e fu trovato conforme 
alla forma tipica della Polinesia. 

61. JN'yctex’id.ium platyurus (Schneid.). 

JNy et eri dirmi Sclmeideri, Giinth., Rept. of Brit. India, pag. 111. — 
Doria, Ann. Mus. Civ. Gen. VI, pag. 343. 

Kandari S. E. Selebes (Coll. Beccati); Isole Rei (Coll. Beccavi). 


62. Gymaodactylus Arnouxii, A. Dum. 


Grymnodactylris Arnouxii , A. Dum., Cab. Repb. Mus., p. 44, Archives 
du Museum Vili, p. 479, pi. 17, fig. 15. 

Gymuodactylus Oirardi, Sbeindachnér, Novara Repfcilien, p. 15, Taf. 2, 
Fig. 3. 

Gryiiinodactylirs ìimlticariiiatris , Giinther (Ann. Mag. N. H. 1872, X) 
et Brenchley, Jottings Guragao, South Sea Islands 1865, pag. 404, pi. 24, Fig. A. 

Gymnodactylus ( Keteronota ) arfakianus , Meyer, Monatsb. Kòn. Ak. 
Wiss. Beri. 1874, pag. 129. 

Dorei ed Andai (Coll. Beccavi); Kapaor, Nuova Guinea occidentale (Coll. 
D’Albevtis); Isola Yule (Coll. D’Albevtis); Fly River (Coll. D’Albevtis); So- 
merset, Capo York (Coll. D’ Albevtis )*. 


Forse YHeieronota Binoei Gray (Cat. Liz. pag. 174) deve ri¬ 
portarsi alla stessa specie ed in tal -caso questo nome avrebbe 
r anteriorità. Il tipo di Meyer fu confrontato e non rimane dubbio 
sopra la sua identità con la specie di A. Dumeril. 

Questo geccotide, dalla Nuova Guinea e dal Nord dell’Australia 
si estende fino alla Polinesia ed il Museo Civico ne possiede 
esemplari delle Isole Viti. 

La disposizione in linee longitudinali dei tubercoletti carenati 
del dorso dà a questa specie un aspetto elegantissimo. 


63. Cyrtodactylus marmoratus (Kuhl). 


Kandari S._ E. Selebes (Coll. Beccavi) ; Kordo nell’Isola di Misori, Baja 
del Geelwink (Coll. Beccavi); Isole Aru (Coll. Beccavi ). 
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Ag*amae. 


64. Braco lineatus, Daud. 

Menado, Selebes (Coll. Bruijn) \ Buru (Coll. Bruijn e D'Albertis) ; Amboina 
(Coll. Beccciri). 


65. Draco spilonotus , Gunther. 

Draco spilonotu.s, Gunther, Proc. Zool. Soc. 1872, pag. 586, Tav. XXXV, 
fig- B (1). 

Menado nell’isola di Selebes (Coll. Bruijn ). 

66. Draco Beccarli, n. sp. 

D. naribus lateralibus> tympano squamis obtecto, squamis dorsa- 
libus supralabialibus minoribus> subcccrinatis; serie squamarmi 
majorum dorsi laterali nulla. 

Olivaceo-viridis irregulariter maculato-fasciatuSj, macula quadran- 
gulari nuchali nigra> alis versus marginem externum nigro-ma- 
culatiS; caeterum fasciis irregularibus transversis pallidis, fasciis 
lineisque longitudinalibus albis. 

Long. a rostr. ad caud. bas. 0 m , 062; cap . 0 nl , 015; extr. ani. 
0 m , 030; extr. post. 0 m , 035; caud. 0 m , 123. 

Hab. Laudari, Ins. Selebes (Coll. Beccavi). 

Gli arti posteriori ripiegati lungo il tronco si estendono fino 
all' ascella. Le narici sono laterali e Y apertura è leggermente 
diretta all'indietro. Il timpano è interamente coperto dalle squame. 
La cresta nucale è del tutto rudimentale. Le squame dorsali sono 
subeguali tra di loro, piuttosto piccole, oscuramente carenate e 
meno estese dei labiali superiori. Sul dorso non vi sono serie di 
squame laterali carenate maggiori delle altre. Le squame addo- 

(*) Nel testo é scritto spilopterus (nome già adoperato da Wiegmann per 
una specie dello stesso genere), mentreché nella tavola sta il retto nome di 
spilonotus. Gunther, Proc. Zool. Soc. 1872, p. 167, fa osservare P errore occorso. 
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minali sono carenate e sopra Y orbita non esiste alcuna promi¬ 
nenza. Il sacco golare è molto più allungato che nel D. spilo- 
?iotus J esso uguaglia all’ incirca la lunghezza del capo. Le parti 
superiori (nell’ alcool) sono di un verdognolo bronzato irregolar¬ 
mente marmorizzato di scuro. Vi è una macchia nera nucale e 
3-4 fascie nere angolate si osservano sul dorso. Il sacco golare 
e le ali sono di un bianco giallastro; queste ultime hanno al 
loro orlo esterno superiore alcune macchie nerissime confluenti 
che formano una larga benda esterna e longitudinale la quale 
occupa poco più del terzo superiore di tutto il lembo esterno del- 
1’ ala. La regione submentale ed i lati del collo sono reticolati 
di nerastro, ciò che dà a queste parti una certa somiglianza con 
il D. reticulatus. La coda ha delle fascie larghe nere. 

Il Dott. Beccari raccolse due esemplari di questa nuova specie 
a Ivandari nel S. E. di Selebes. Per la forma generale e per le 
proporzioni, essa ha una certa somiglianza con il D. spilonotus 
di Giinther, ma la forma del sacco golare, il timpano coperto 
e la differentissima distribuzione dei colori ne la distinguono 
sufficientemente. 

67. Draco ^ Gììnther. 

Braco retic\ilatus, Giinther, Rept. of Brit. Ind., pag. 125. 


Un esemplare del gruppo di Sanghir (Sanghir Pettà ), Coll. Bruijn. 

Questa specie fu originariamente descritta dal Gùnther sopra 
esemplari provenienti dalle Filippine; essa è una delle più ele¬ 
ganti del genere specialmente per le sue belle macchie ocellate 
del collo e della gola. 

68. Bronehocela moluecana (Less. et Garn.). 


Bronchocela eristatella, Doria, Ann. Mus. Giv. Gen. VI, pag. 344. 

Ternate (Coll. Beccari e Bruijn ); Amboina (Coll. Beccari ); Buru (Coll. 
Bruijn e D'Albertis ); Wahai nell’Isola di Seram (Coll. D'Albertis ); Isola di 
Goram (Coll. D'Albertis). 
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Uno di noi (Monatsb. Kòn. Àk. Wiss. Beri. 1867, p. 17) ha 
fatto conoscere i caratteri che distinguono questa specie dalla 
Bronchocelci cristatella di Kuhl, la quale è propria della penisola 
malese e delle Isole della Sonda, mentrechè la B. moluccana 
non è stata finora trovata che nelle Molucche. 


69. ESi’oiiclxocela, intermedia, n. sp. 


B. rostro obtuso, supra squcimis carimiis minutisi in rostro cir- 
citer 20 -seriatis obsitis; frenalibus parvis, rostrali mentali fattore, 
squamis caudae baseos 20 -seriatis; crista continua, dorsali humili', 
nuchali squamis lanceolati elongatis composita. 

Ex viridi coendea fasciis dorsalibus pallidio ribus, cauda nigro - 
fasciata . 

Long. a rostr. ad caud. bas . 0 m , 077; cap. 0 m , 023; extr. ant. 
0 m , 040; extr . post. 0 m , 066; caud. 0 m , 285. 

Hab. Laudari , Ins. Selebes (Coll. Beccavi). 

Affine alla B . moluccana (Less. et Garn.) ed alla B. cristatella 
Kuhl, se ne distingue però per i seguenti caratteri. Le squame 
che ricoprono la parte superiore del capo sono molto più piccole 
e più numerose, lo stesso dicasi di quelle che ricoprono i lati 
del tronco e la coda. La cresta nucale è sensibilmente più svi¬ 
luppata che in individui di uguale grandezza della B. cristatella. 
Il rostrale è appena più largo del mentale e per la forma si 
avvicina a quello della B. moluccana. Mancano nella nostra specie 
i due primi piccoli sopralabiali di forma poligonale che si osser¬ 
vano nella B. cristatella. Il primo sopralabiale è allungato come 
nella B. moluccana, ma relativamente più breve. Tra la cresta 
nucale e le squame appena rialzate che formano la dorsale, ossia 
alla regione interomerale, non si osserva quella interruzione che 
è evidente nella B. moluccana, ma la cresta si continua come 
nella B. cristatella. 

Il colorito dell' unico esemplare che abbiamo sotfi occhio non 
differisce da quello delle specie di questo gruppo; sul dorso si 
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distinguono alcune fascie trasversali chiare ed i labiali sono tinti 
di nero. 

Questa specie pare stabilire il passaggio, e Y habitat stesso lo 
giustificherebbe, tra la specie esclusivamente malese ( B . crista- 
tellà) e quella che abita le Molucche fino all’ estrema Goram 
( B . moluccana ). 

Un solo esemplare raccolto a Ivandari nel S. E. di Selebes 
dal Doti Beccari. 

70. Bronchocela celebensis, Gray. 

Menado nell’Isola di Selebes (Coll. Bruijn). 

Specie distinta dalle B . moluccana e cristatella per le grandi 
squame carenate dei lati del corpo; in essa la forma del rostrale 
si avvicina a quella della B . moluccana., essendo questo alquanto 
più largo del mentale. x 

Affine ad essa è il Calotes (Bronchocela) philippinuSj Peters 
(Monatsb. Ivòn. Àk. Wiss. Beri. 1867, pag. 16), il quale se¬ 
condo Gùnther (Proc. Zool. Soc. 1873, pag. 168) sarebbe sino¬ 
nimo della B. marmorata di Gray. 

71. Gonyoeephalus (Tiaris) diloplius (D. B.). 

Isola di Batanta (Coll. Beccari)', Ansus nell’Isola di Jobi (Coll. Beccavi e 
Bruijn); Dorei (Coll. Beccavi e Bruijn); Andai (Coll. Beccavi, Bruijn e D J Al¬ 
berti); Mansinam (Coll. Bruijn); Monte Arfak (Coll. Bruijn); Soron (Coll. 
D’Albertis); Monte Epa. Nuova Guinea meridionale (Coll. D'Albertis); Isole 
Aru (Coll. Beccari ). 

Di questo bellissimo Àgamide che pare abbondante in tutta 
la Nuova Guinea e nelle Isole Papuane, noi abbiamo una stu¬ 
penda serie rappresentata da esemplari di età differentissime. 
Un individuo proveniente dal Monte Epa (Coll. D’Albertis) , si 
distingue per fascie trasversali rossastre, delle quali quattro sono 
alla base della cresta nucale e le altre ai lati del dorso e della 
coda in modo da far comparire dello stesso colore le serie di 
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squame più grandi e carenate che si osservano sulle stesse 
regioni. 

Il Ticiris tuberculatus, Gùnther, Proc. Zool. Soc. 1872, p. 593, 
Tav. XXXVIII, pare appena differire dalla presente specie. 


72. Gonyoeephalus (Lophostevis) Albertisii , n. sp. 


G. magnus, cristo, alta in regione interscapulari interruptcì, supra 
caudae basili pinniformi, processis spinosis elongatis; capite supra 
plano, cantilo rostrali elevato, squamis carinatis, occipitali distincto; 
regione subauriculari tumida, squamis magnis laevibus vestita; 
squamis corporis lateralibus carinatis adscendentibus, mediis mino - 
ribus; macula collari utrinque magna fusca; capite, nudici, mciculis 
dorsi, extremitatum, fasciis cciudalibus latis, lineis submentalibus 
gularibusque fuscis . 

Long. a rostro ad caud. bas. 0 m , 19; cap. 0 m , 054; extr. ani. 
0 m , 087; extr . post. 0 m , 135; caud. 0 m , 58. 

Hab. Nìcura, Nova Guinea austro-orientalis, Insulae Yule opposita 
(Coll. D'Albertis). 

Questa grande e bellissima specie ha il capo quadrangolare, 
superiormente piano e con una depressione a forma di losanga, 
in causa della elevazione degli angoli rostrali e delP angolo oc¬ 
cipitale. La regione frenale è rivestita di squame assai grandi 
e liscie formanti 5-6 serie longitudinali ; la regione subauricolare 
è tumida e. ricoperta di grandi squame, liscie ed appiattite. Yi 
sono generalmente 12 labiali superiori ed un numero uguale di 
inferiori. Il fanone è bene sviluppato e nella sua parte anteriore 
è coperto di squame molto più grandi che nella sua parte po¬ 
steriore. Le squame del tronco sono della metà più piccole nelle 
parti laterali che sul dorso e sono dirette all' insù. Le squame 
ventrali sono le più grandi e fortemente carenate. La cresta 
nucale è formata da squame fortemente lanceolate che si basano 
sopra una ripiegatura molto elevata della pelle; dopo una in¬ 
terruzione interseapulare, comincia la cresta dorsale con delle 
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squame per forma e per dimensioni uguali a quelle della re¬ 
gione nucale e così essa continua fin sopra il primo quarto 
anteriore della coda. La base della cresta dorsale e caudale è 
sostenuta dalle spine vertebrali notevolmente allungate, osser¬ 
vandosi questo prolungamento assai maggiore nei processi spinosi 
della coda che del dorso. Questo straordinario sviluppo delle spine 
dorsali e caudali è tanto grande quanto nella Lophura amboi- 
nensisj e come nei giovani individui di quest’ ultima anche in 
quelli della nostra specie tale sviluppo è minore. 

Il fondo del colore negl' individui conservati nello spirito è di 
un bianco rossastro; la parte superiore del capo e la nuca sono 
bruni con macchie bianche; sopra il dorso questo colore bruno 
forma delle grandi reticolazioni. Sopra la coda e sugli arti 
si trovano delle fascie larghe di un bruno più pallido e delle 
macchie dello stesso colore ma più oscuro. La regione submen¬ 
tale e la gola mostrano delle linee ondulate brune che sono 
molto più larghe alla parte posteriore del fanone. Da ciascun 
lato ed innanzi alla spalla vi è una grande macchia triangolare- 
rotondata bruna circondata da una macchia arcuata biancastra 
che comincia dalla tumefazione della regione subauricolare e di¬ 
scende sopra la parte superiore dell' omero. 

Questa specie lega il genere Gonyocephalus con il genere Lo - 
phara per lo sviluppo delle spine dorsali e caudali non solamente, 
ma anche per la depressione e la forma del capo, se ne distingue 
però per le squame del corpo uguali e per la totale mancanza 
dei pori femorali. 

Quando se ne volesse formare un nuovo sottogenere noi pro¬ 
porremmo il nome di Lophosteus . 

È una delle più belle scoperte erpetologiche dovute all' infa¬ 
ticabile zelo del sig. L. M. D'Albertis. Egli ne raccolse alcuni 
esemplari sulla costa della Nuova Guinea che sta in prossimità 
dell' Isola Yule. 

Il sig. W. Macleay (Proc. Limi. Soc. New South Wales II, 
parte I, pag. 101) ha descritto una specie, Tiaris papuensisj che 
per le misure e per altri caratteri combinerebbe più con la nostra 
specie che con il Tiaris dilophus al quale l'autore la paragona. 
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Però dobbiamo osservare che Macleay descrive Y unico esemplare 
che possiede come avente « thè eresi obtusely pointed » e le squame 
dei lati del tronco « pointing bctckwards », ora nella nostra specie 
le squame della cresta dorsale sono acutissime e quelle dei lati 
del tronco sono dirette in alto ; inoltre lo stesso autore non parla 
della macchia caratteristica che presentano i nostri esemplari su 
ciascun lato del collo ed immediatamente dietro il capo. 


73. Gonyoceplialus (Hypsilurus) binotatus 5 Meyer. 

Gonyocephalus {Hypsilurus) binotatus, Meyer, Monatsb. KÒn. Ak. 
YViss. Beri. 1874, pag. 130. 

Mansinam (Coll. Bruijn)] Soron (Coll. Beccavi ); Isole Ara (Coll. Beccari). 

Questa magnifica specie dev’ essere piuttosto rara giacché non 
ne abbiamo ricevuto che un solo esemplare da ciascuna delle 
tre località succitate. 

74. Gonyoceplialus (Hypsilurus) Bruijnii., n. sp. 

G. crista continua, nuchali nix altiorej regione interhumerali 
squamis brevioribus; regione subauriculari squamis grandiusculis 
subaequalibus vestita; capite elongato, supra plano, cantilo rostrali 
subrotundato; squamis corporis par vis, vix carinatis; supra brunneo- 
caerulescens, sublus albidus, basi cristae dorsalis maculis nigris, cauda 
fasciis obscurioribus ornata. 

Long, a rostro ad caud . bas. 0 m , 13; ccip. 0 m , 04; extr. ani . 
0 m , 07; extr . post. 0 m , 12; caud . 0 m , 045. 

Hab. In Nova Guinea sept. ad Montes Arfak (Coll. Bruijn). 

Il capo è piuttosto allungato, piano superiormente, con leg¬ 
giera depressione alla regione interoculare; il muso alquanto 
ottuso è ricoperto di squame fortemente carenate, le quali sono 
più grandi all’estremità di esso; i labiali superiori sono in nu¬ 
mero di 10-12, subeguali tra di loro, meno gli'estremi che sono 
assai piccoli; gli infralabiali sono 9-10 de’ quali i mediani sono 
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i piu grandi; sotto gli infralabiali si vedono due o tre serie lon¬ 
gitudinali di piccole squame, le quali sono separate dalla vicina 
regione golare da una serie di squame allungate, di poco più 
piccole degli infralabiali, e le quali corrono parallele ad essi 
dall' angolo interno del mentale fin quasi sotto all’orecchio. Il 
fanone è poco sviluppato, trattandosi probabilmente di una 9 , 
ed è ricoperto, come la gola, di piccole squame quasi lisce. 
Le squame laterali del corpo sono piccole, appena carenate e 
disposte in serie trasversali leggermente ascendenti: le ventrali 
sono molto più grandi e fortemente carenate. La cresta nucale è 
poco più elevata della parte anteriore della dorsale e consta di 
circa sei squame lanceolate; alla regione interomerale essa si ab¬ 
bassa e non è formata che da piccole squamette molto aculeate. 

In questa specie mancano le squame grandi, liscie ed isolate 
che si osservano nella regione subauriculare delle specie com¬ 
ponenti il sottogenere Hypsilurus: all'angolo della bocca però 
si osservano 2-3 squame più grandi che per la loro bianchezza 
contrastano col colore cinerognolo del fondo: la regione subau¬ 
riculare è ricoperta di squame più grandi delle circostanti, ma 
subeguali. Per questi ultimi caratteri questa specie formerebbe 
il passaggio fra i sottogeneri Arua ed Hypsilurus > ma noi la 
conserviamo per ora in quest 7 ultima divisione. 

L'unico individuo che noi possediamo è d'un bruno ceruleo 
al di sopra, biancastro al di sotto; delle macchiette nere si os¬ 
servano lungo la base della cresta dorsale e talune si estendono 
tanto da ricoprire la squama corrispondente. Sugli arti e sulla 
coda si osservano fascie oscure poco apparenti e sul tronco punti 
sparsi oscuri occupano irregolarmente delle singole squame. 

Il signor A. A. Bruijn ci ha mandato un solo esemplare di 
questa distintissima specie dai Monti Arfak e noi ci facciamo un 
dovere di dedicarla ad un uomo tanto benemerito della Fauna 
papuana. 

75. Gonyoeephalus (^Arua) modestus, Meyek. 

Oonyoceplialus modestus, Meyer, Monatsb. Ivòn. Ak. Wiss. Beri. 1874, 
pag. 130. 
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Gonyocephalus (A rua) inornatus, Boria, Ann. Mus. Giv. Gen. VI, 
pag. 345, Tav. XI, flg. e. 

Dorei Hum (Coll. Beccari ); Dorei (Coll. Beccavi) Andai (Coll. D’Albertis)\ 
Soron (Coll. D’Albertis ); Ansus nell’Isola di Jobi (Coll. Beccari ); Isola di 
Erudii parte orientale della Baja del Geelwink, viaggio del « Soerabaja », 
(Coll. Beccari e Bruijn) ; Monte Epa nella N. Guinea merid. (Coll. D’Alberiti); 
Isole Aru (Coll. Beccari). 

Una numerosa serie di individui di questa specie ci ha per¬ 
messo di assicurarci col paragone del tipo di Meyer che gli 
esemplari delle Isole Aru ( G . (Arua) inornatus> Doria) non diffe¬ 
riscono da quelli raccolti nelle diverse parti della Nuova Guinea. 
Quelli del Sud della Papuasia raccolti dal D'Albertis sono di 
statura alquanto maggiore, ma nel rimanente concordano piena¬ 
mente con gli esemplari provenienti dal Nord. 

Abbiamo conservato la denominazione sottogenerica di Arua 
per quelle specie di Gonyocephalus che mancano delle grosse 
squame liscie agli angoli della bocca ed alla regione subauricu- 
lare che sono caratteristiche del sottogenere Hypsilurus di Peters. 

76. Gonyoceplialus (Ama) geelvinkianus, n. sp. 

G . crista continua j nuchali altiore> squamis frenalibus per series 
7 vel 8 dispositi; vinaceus vel caerulescens vel viridi-olivaceus, 
nigro-punctatus vel vermiculatus. 

Long, a rostro ad caud . bas . 0 m , 100; cap. 0 m , 026; extr. ant . 
0 m , 058; extr. post . 0 m , 023; caud . 0 m , 300. 

Ilab. Nova Guinea sept. (Insulae Mafor et Mi sori) (Coll. Beccari). 

Il capo è piano superiormente e ricoperto di squame forte¬ 
mente carenate. Lo scudetto occipitale è ben distinto. I frenali 
sono disposti in 7-8 serie longitudinali. Yi sono 8-10 labiali su¬ 
periori bassi ma assai allungati e 8-9 infralabiali, dei quali i 
mediani sono quasi il doppio più alti dei sopralabiali. Il fanone 
è bene sviluppato e coperto come la regione subauriculare da 
piccole squame carenate. Le squame laterali del tronco sono 
piccole ed hanno delle carene fortemente ascendenti; le ventrali 
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sono pure fortemente carenate ed il doppio più grandi delle la¬ 
terali. Dietro la base della coda si contano circa 30 serie lon¬ 
gitudinali di squame. La cresta nucale è formata da squame lan¬ 
ceolate, riunite alla base da una piega della pelle; essa si 
abbassa rapidamente alla regione interomerale diventando quasi 
nulla, quindi si innalza con delle squame lanceolate e molto 
avvicinate che diminuiscono poco a poco per perdersi quasi in¬ 
tieramente dopo la prima settima parte della coda. Le estremità 
sono esili. 

Il fondo del colore del corpo è ora di un rosso vinaceo, ora 
ceruleo ed ora verde olivastro con dei punti neri più o meno 
apparenti, che si uniscono in qualche individuo per modo da 
formare delle vere reticolazioni. La parte posteriore della coscia 
è marmorata di bruno; le estremità e la coda hanno delle fascie 
brune. 

Questa specie ha molte affinità con il (?. modestus di Meyer, 
ma quest'ultimo se ne distingue assai facilmente per la cresta 
molto meno sviluppata e formata sulla nuca da squame distan- 
zate ed assai poco numerose, per le squame della regione fre¬ 
nale che sono più piccole e più numerose, per il disegno più 
regolare della parte posteriore delle coscie, per la macchia po- 
stauriculare bianca, che manca però in molti individui, ed infine 
per altri caratteri meno evidenti. 

Il D. r Beccari ha trovato questa specie piuttosto abbondante 
nelle Isole di Mafor e Misori nella Baja del Geelwink. 

77. Gonyocephalus (jArua) auritus, Meyer. 


Oonyocephalus auritus, Meyer, Monatsb. Kòn. Ale. Wiss. Beri. 1874, 
pag. 130. 

Ansus nell’Isola di Jobi (Coll. Bruijn ); Soron (Coll. D* Alberiti ); Dorei 
IIam (Coll. Beccari ). 

Questo Àgamide, come molte altre specie di Rettili papuani, 
fu scoperto dal D'Albertis durante il suo soggiorno nel Nord 
della N. Guinea (1872) e soltanto un anno dopo fu ritrovato 
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dal Meyer che lo pubblicava nella sua tante volte citata me¬ 
moria sui Rettili della N. Guinea. 


78. Ohlamydosaurus Kingii, Gray. 

Soraerset (Coll. D’Albertis). 

Un solo esemplare di questo stranissimo Agamide fu raccolto 
al Capo York dal D'Albertis. 


79. Lophura arriTboiiiensis (Schlosser). 

Amboina (Coll. Beccari)) Ternate (Coli. Bruijn). 

Il Beccari raccolse bellissimi esemplari di questa specie in 
Amboina ed a pag. 12 della sua Malesia Voi. I, trattando della 
disseminazione delle specie del genere Zalacca e di altre palme 
coir intermezzo dei Rettili, egli così si esprime: « Che Sauri e 
» Cheioni si cibino di frutta è cosa conosciuta. Io ho trovato 
» gran quantità di frutti di Pandanacee nello stomaco della 
» Lophura amboinensìs* che abita nelle Molucche appunto nei 
» luoghi dove cresce la Zalacca> e dei cui frutti probabilmente 
» si ciba, quantunque io non ne abbia visti i semi nel suo sto- 
» maco ». 


80. Xjo plio«“natia us Grillbei’tii* Gray. 

Il signor L. M. D’Albertis ha raccolto sul Monte Epa nella 
N. Guinea meridionale, e non lontano dall'Isola Yule, parecchi 
esemplari di un Agamide che concorda perfettamente con la fi¬ 
gura del Lophognathus Gilbertii data dal Gray nella Zoologia del 
Viaggio dell' « Erebus and Terror ». Sarebbe un nuovo ele¬ 
mento australiano nella fauna erpetologica della N. Guinea. 

Macleay (op. cit. II, parte I, pag. 103) descrive un Lopho - 
gnalhus lateralis del quale ebbe un unico esemplare a Katau; 
disgraziatamente egli dà caratteri insufficienti per distinguerlo é 
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noi non possiamo separare gl’ individui raccolti dal D'Albertis 
dall' antica specie di Gray. 

81. A^mplxilbol uras (Diporophora) bilineatus , Gray. 
Somerset, Capo York (Coll. D’Alberiti). 


OPHIDll. 

Typlilopina. 

82. Typlxlops Kraalii, Doria. 

Typlilops JOCraalii, Doria, Ann. Mns. Civ. Gen. Voi. VI, 1874, pag. 347, 
Tav. XII, fig. f. 

Un solo esemplare fu raccolto dal Dott. Beccari alle. Isole Kei. 


83. Typlilops flaviventer, Peters. 


Typhlops fiaviventer, Peters, Monatsb. Kònigl. Ak. Wiss. Berlin, 1864, 
pag. 261. 

Ternate (Coll. Bruijn); Batcian (Coll. Beccari). 

Questa specie fu descritta da Peters sopra un unico esemplare 
raccolto a Ternate dal Dott. von Martens. Appunto da questa 
località il sig. Bruijn ce ne ha inviato una bella serie d'individui 
e ciò ci fa credere che essa vi debba essere piuttosto abbondante. 
Il Beccari poi ce ne fece avere un esemplare raccolto a Batcian. 


84. Typlxlops Tbramiiius , Cuvier. 

Ternate (Coll. Bruijn ); Amboina (Coll. Beccari); Wahai nell’Isola di Seram 
(Coll. D’Albertis); Isole Kei a Tual (Coll. Beccari ). 

Specie distribuita dal Continente Indiano, dalla Cina, per 
tutta la Malesia fino alle Isole Papuane (Kei). 
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85. Typlilops ater, Schlegel. 

Un solo esemplare di Ternate (Coll. Bruijn ); è una specie 
che si credeva propria soltanto dell’ Isola di Giava. 

Ilysiae. 

86. Cylindropliiis melanotus, Wagler. 

Di questa specie abbiamo avuti tre esemplari da Menado 
(Coll. Bruijn ). 

87. Xenopeltis iznicolor, Reinwardt. 

Isola di Selebes, Menado (Coll. Bruijn ) e Kandari (Coll. Beccavi). 


Colubrina. 

88. Braeliyorrlios albus (Linné). 

Ternate (Coll. Beccari e Bruijn ); Amboina (Coll. Beccavi ); Isole Aru 
(Coll. Beccari). 

Questa specie pare molto comune nelle Molucche. Da Ternate 
i nostri viaggiatori ce ne hanno inviato un gran numero di 
esemplari. Un esemplare colossale di quest’ultima località mi¬ 
sura 0 m , 50. 

89. Brachyorrhos jobiensis (Meyer). 

Calamophis jobiensis , Meyer, Monatsb. Kon. Ak. Wiss. Berlin 1874 , 
pag. 135. 

Andai o Monte Arfak (Coll. Bruijn). 

Noi abbiamo sott’ occhio cinque esemplari di questa specie per 
la quale il Meyer ha creduto di dover creare il nuovo genere 
Calamophis; il carattere principale sarebbe quello d ? avere un 
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internatale semplice, ma noi osserviamo che uno dei cinque nostri 
esemplari ha evidentemente due internasali ed in un secondo si 
osserva il rudimento del solco che dovrebbe separare questi due 
scudetti; negli altri tre invece Y internasale è realmente semplice. 
Pare dunque che questo carattere non sia costante ma che negli 
individui abitanti la Nuova Guinea e le Isole della Baia del 
Geelwink Y internasale abbia generalmente la tendenza a ridursi 
ad un solo scudetto, mentrechè nei numerosi esemplari del 
B. albus di Àmboina, di Ternate ed in uno delle Isole Aru, 
esso è sempre diviso. Osserviamo pure che negli esemplari della 
Nuova Guinea il muso è sensibilmente più corto e per conse¬ 
guenza anche gli scudetti del capo sono più abbreviati; nel ri¬ 
manente non ci riesce di osservare alcuna differenza che possa 
distinguere non solo genericamente ma anche specificamente il 
B. albus dalla Calamophis jobiensis del Meyer. 

Per ora dunque noi consideriamo gl’ individui papuani come 
costituenti una seconda specie del genere Brachyorrhos, finché 
nuovi esemplari vengano a maggiormente dilucidare la quistione. 

90. Styporhynclius truncatus, Peters. 

Styporhynchus truncatus, Peters, Monatsber. KÒnigt. Akad. Wiss. 
Beri. 1863, pag. 399 e fìg. nell 1 anno 1869, pag. 445. 

Questo serpente dev essere piuttosto abbondante a Ternate 
giacché i signori Bruijn e Beccari ne raccolsero una discreta 
serie di esemplari. La descrizione originaria fu fatta sopra due 
individui raccolti dal Dott. von Martens a Dodinga (Halmahera). 

91. Styporliynclius celeTbicus 9 n. sp. 

S. supra fuscuSj taeniis duabus irregularibus ochraceis; collari 
nigro, flavido marginato; labiis gastraeoque flavidis nigro punctatis . 
Postocularibus ternis; abdom. 140; anali diviso, squamis subcau- 
dalibus 48. 

Long . tot . 0 m , 360; cap . 0 m , 0115; caud . 0 m , 075. 

Hab. Kandari (Ins. Selebes) Coll. Beccavi 
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Questa specie ha, come la precedente, 15 serie longitudinali 
di squame ; le squame della parte anteriore del corpo sono liscie 
e soltanto posteriormente nelle serie dorsali appariscono le carene 
come appunto ciò osservasi nello St. truncatus. Da questo poi se 
ne distingue per un rostrale più basso e più verticale, gl* inter- 
nasali sono più regolarmente quadrangolari, meno dilatati poste¬ 
riormente, vi sono tre postoculari invece di due ed infine per 
un collare nero limitato posteriormente da una linea trasversale 
giallastra ed anteriormente da due macchie dello stesso colore. 

Il colore delle parti superiori è brunastro e disposto in modo 
che vi si possono distinguere tre fascie longitudinali bruno ne¬ 
rastre, una sulla regione spinale ed una da ciascun lato del 
corpo, invadendo queste anche una parte delle placche ventrali; 
tali fascie sono separate da due altre che sono di un colore 
giallo ocraceo, le squame di queste parti essendo giallo brunastre 
marginate da un colore più oscuro. Le labbra e la regione sub¬ 
mentale sono spolverate di nerastro ; tutta la regione addominale 
e subcaudale è gialla punteggiata di nero. 

Di questa nuova specie non abbiamo che una sola femmina 
con uova bene sviluppate; essa è una delle scoperte del Dott. 
Beccari a Kandari nel S. E. di Selebes. 


92. Elapliis nigricaudus, Peters. 

^Allophis ( Elaphis) nigricaudus f Peters, Monatsb. Kòn. Akad. Wiss. 
Beri. 1S72, p. 6S6. 

Menado (N. Selebes) Coll. Bruìjn . 

Nei cinque esemplari da noi esaminati vi sono 2 prefrontali, 
mentrechè per la folidosi e per la distribuzione dei colori essi 
combinano perfettamente col tipo conservato nel Museo di Ber¬ 
lino e proveniente dalle raccolte del Dott. A. B. Meyer nel Nord 
di Selebes. È dunque evidente che bavere Y esemplare • tipico 
un semplice prefrontale è un caso puramente accidentale e che 
non può costituire un carattere per separare genericamente 
questo serpente dal genere Elaphis; per conseguenza il sotto- 
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genere Allophis di Peters deve venire considerato come sinonimo 
di Elaphis. 




Isola di Selebes, Menado (Coll. Bruijn) e Kandari (Coll. Beccavi). 

V esemplare di Menado appartiene alla varietà di Selebes sco¬ 
perta dal Dott. Strauss e descritta dallo Schlegel nell' Ess. sur 


la Phys. des Serpents II, pag. 143. 


94. Tropidonotus eaJlistus, Gunther. 


Tropidonotus callistus, Gunther, Proc. Zool. Soc. 1873, p. 170, Tav. 
XVII, fig. 6. 

Tre esemplari di Menado inviatici dal sig. A. A. Bruijn com¬ 
binano per la folidosi con la descrizione di Gùnther, il quale ebbe 
il tipo della sua specie dalla stessa località. I colori però dei 
nostri individui sono meno distinti e meno limitati, e ciò si deve 
attribuire alla loro età, essendo essi adulti, mentre il Dott. Gùn¬ 
ther fondò la sua specie sopra un esemplare apparentemente 
giovane. 

95. Tropidonotus j)icturatus, Schlegel. 

Ternate (Coll. Beccavi e Bruijn ); Halmahera (Coll. Bruijn ); Wakkeré nel- 
P Isola di Waigheu (Coll. Beccavi); Kordo nell’Isola di Misori (Coll. Beccavi); 
Ansus nell’Isola di Jobi (Coll. Bruijn e Beccavi); Monte Arfak (Coll. Beccavi 
e Bruijn); Mansinam (Coll. Bruijn); Andai (Coll. Beccavi e D’Albertis); Soron 
(Coll. Beccavi e D’Albertis); Monte Epa; Nuova Guinea meridionale (Coll. 
D’Albertis); Isole Aru (Coll. Beccari); Somerset, Capo York (Coll. D’Albertis. 

V esame della numerosissima serie di esemplari da noi pos¬ 
seduta ci ha convinto che è assolutamente impossibile di sepa¬ 
rare specificamente le molte varietà di questa specie dalla forma 
tipica «descritta dallo Schlegel. Il numero delle serie longitudinali 
di squame varia tra 15 e 17 e la forma del rostrale negl' indi¬ 
vidui papuani è sensibilmente meno convessa che in quelli pro¬ 
venienti dall' Australia. 
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Bellissima è una varietà di Halmaliera quasi intieramente nera 
con fascie gialle al suo terzo anteriore ; a Ternate vi sono esem¬ 
plari di un giallo chiaro con la testa nera e con fascie dello 
stesso colore le quali però scompariscono dopo la prima metà 
del corpo. Delle Isole Aru e di Andai abbiamo esemplari ros¬ 
sastri, con le fascie obsolete e la testa bruna. 

Nel Voi. VI, pag. 348, di questi Annali, uno di noi, attesa la 
scarsità del materiale in allora posseduto dal Museo Civico, aveva 
creduto di vedere una grande differenza fra gli esemplari della 
Nuova Guinea e quelli australiani. Se tale differenza esiste real¬ 
mente tra due individui presi isolatamente, essa però diminuisce 
immensamente d’ importanza quando vengono esaminate nume¬ 
rose serie di esemplari provenienti da differenti località, giacché 
è facile trovare taluni individui papuani che assolutamente in 
nulla differiscono da quelli della costa orientale d 7 Australia. 

96. Fordonia unicolore Gray. 

Nuova Guinea S. E. presso Yule Island (Coll. D’Albertis); Australia sett. 
Somerset presso il Capo York (Coll. D J Albertis). 

Dalla penisola malese questo serpente si estende per la Nuova 
Guinea fino al Nord dell 7 Australia. Gli esemplari di queste due 
ultime località non differiscono in nulla da quelli di Borneo pos¬ 
seduti dal Museo Civico. 

97. Oerberus rlryiiclxops (Schneid.). 

Kandari, S. E. Selebes (Coll. Beccari); Sanghir (Coll. Bniijn ); Ternate 
(Coll. Bruijn ); Halmahera (Coll. Bruijrì); Amboina (Coll. Beccari ). 

98. Hypsix-lxina plumlbea, (Boie). 

Kandari e Macassar nell’ Isola di Selebes (Coll. Beccari). 

In un esemplare giovane di Macassar si osservano due linee 
longitudinali oscure che corrono per tutta la lunghezza del corpo 
al lembo esterno delle ventrali e delle subcaudali. 
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99. Gonyosoma oxycephalum (Boie). 

Isola di Selebes (Menado) Coll. Bruijn. 

V unico esemplare che possediamo ha 23 serie longitudinali 
di squame come gl’ individui di Borneo. 

100. r>end.i-opliis pictixs (Gmel.). 

Kandari e Menado nell’Isola di Selebes (Beccavi e Bruijn); Amboina 
(Coll. Beccari). 

101. DeiicLroplxis puiictTila/t/us (Gray). 


Xjeptopliis pixnctulati-is, Gray, in King’s Australia, II, pag. 432. 

Denclrophis lineolata, D. B. Erp., Gen. VII, pag. 200; — Guich. Dum. 
D’Urv. Voy. Póle Sud, Serp. pi. 2, lìg. 1. 

Dendrophis striolatus, Peters, Monatsb. Kòn. Ak. Wiss. Beri. 1867, 
pag. 25. 

Dendrophis calligastra, Giinth., Ann. Mag. Nat. Hist. 3. a ser., voi. XX, 
pag. 53. 

Dea drop hi s calligastra, Krefft, tlie Snak. of Australia, pag. 25. 

Deadrophis aruensis, Doria, Ann. Mus. Giv. Gen. VI, pag. 349. 

Ternate (Coll. Bruijn); Halmahera (Coll. Bruijn); Batanta (Coll. Beccari); 
Salvatti (Coll. Bruijn); Wakkeré nell’Isola di Waiglieu (Coll. Beccari); Ansus 
ed Awek nell’Isola di Jobi (Coll. Beccari e Bruijn); Isole di Mafor e Misori 
(Coll. Beccari); Andai (Coll. Beccari , Bruijn e D’Albertis); Mansinam (Coll. 
Bruijn); Monte Arfak (Coll. Bruijn); Soron (Coll. D’Albertis , Beccari e 
Bruijn); Kapaor, Nuova Guinea occidentale (Coll. D’Albertis); Isole Aru 
(Coll. Beccavi ); Isole Rei (Coll. Beccari); Nuova Guinea merid. Isola Yule 
(Coll. D’Albertis) ; Monte Epa (Coll. D’Albertis); Fly River (Coll. D’Albertis); 
Somerset (Capo York) Coll. D’Albertis. 

Quando nel Voi. VI di questi Annali uno di noi in una 
Enumerazione dei Rettili di Amboina, delle Isole Aru e delle 
Kei descriveva un Dendrophis aruensis credendo di poterlo di¬ 
stinguere dalla forma tipica (D. punclulatus ), il materiale di cui 
il Museo Civico disponeva era relativamente limitato. Gl’ invii 
successivi contenevano ricchissime serie di Dendrophis raccolti in 
differenti parti della Papuasia e delle Isole che ne dipendono, 
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nonché nel Nord del Continente Australiano, per cui un esame 
accurato delle variazioni di folidosi e di colorito, ci hanno per¬ 
messo di riunire al tipo di Gray la maggior parte delle forme 
che successivamente ne furono staccate. 

Cosi p. es. il Dendropliis striolatus di Peters delle Isole Pelew, 
fondato sopra lievi differenze nel numero e la posizione dei la¬ 
biali superiori rientra facilmente nella sinonimia succitata. 

Noi possediamo alcuni esemplari di un Dendrophis del Capo 
York (Coll. D’Albertis) che combina assolutamente in tutto con 
la descrizione del D. calligcistra di Giinther, meno però nell’as¬ 
soluta mancanza del frenale. Questi individui di Somerset pre¬ 
sentano questo scudetto molto ridotto nelle sue dimensioni ed 
in uno di essi, mentre è abbastanza evidente da un lato, manca 
poi per anomalia dall’ altro. Noi dunque incliniamo a credere 
che la specie di Giinther sia fondata sopra un carattere la di 
cui costanza ci pare dubbiosa, mentrechè nel colorito nulla dif¬ 
ferisce dagli esemplari delle Isole Aru (D. aruensis Doria) e da 
molti altri della Nuova Guinea e delle sue Isole. 

E probabile che la stessa sorte subiscano i D. breviceps, kata- 
wensis e darnleyensis di Macleay (Proc. Linn. Soc. N. S. Wales, 
Voi. II, Parte I, pag. 37-38) ed il D. gracilis dello stesso au¬ 
tore (op. cit., Voi. I, pag. 15). 

In tutti gli esemplari da noi esaminati, e sono circa un cen¬ 
tinaio, è sempre costante il numero delle serie longitudinali di 
squame (13); quanto poi al colorito, le varietà sono infinite e 
ciò indipendentemente dalla località da cui provengono e dal- 
1’ età degli esemplari. Però si può dire che nei giovani il colo¬ 
rito sia più deciso, più vivace il giallo della gola e del collo, più 
evidente la fascia nera che circonda il rostrale e traversando gli 
occhi giunge fino ai lati del collo; in essi si osservano più spesso 
i riflessi dorati sulle squame dorsali ed il ventre è sovente di 
un giallo porporino spolverato di finissimi punti nerastri. 

Un unico esemplare di Batanta è intieramente di un nero 
cupo, meno la gola ed il principio del collo che sono giallognoli; 
sul dorso si osservano qua e là le lineole chiare che occupano 
i lembi esterni delle squame e che sono caratteristiche della 
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forma tipica. Due linee sottilissime bianche partono dai lati della 
gola e corrono parallelamente lungo le ventrali giungendo fino 
all’ estremità della coda. 

Altra varietà bellissima ci presenta un esemplare di Waigheu; 
esso è scuro superiormente, al disotto è macchiato irregolarmente 
di nero fino circa al terzo anteriore della sua lunghezza, quindi 
è nero cupo fino all’ estremità della coda. 

Questa specie abita anche le Molucche, però di queste Isole 
la conosciamo soltanto di Ternate e di Halmaliera. Ad Amboina, 
per quanto ci consta finora, non fu raccolto che il D. pictus, 
specie malese per eccellenza. 

102. Ohrysopelea ornata (Shaw.). 

Kandari e Menado nell* Isola di Selebes (Coll. Beccavi e Bruijn). 

103. Olirysopelea rliodopleuron (Reinwardt). 

Amboina (Coll. Beccavi ); Bara (Coll. Bruijn ). 

Gli esemplari di Buru mancano del bellissimo colore giallo 
dei lati del corpo che si osserva in quelli di Amboina, nella 
loro folidosi però non offrono alcuna differenza da questi ultimi. 

104. ^liaetulla (Hemidryas) dLipsas (Schleg.). 

Herpetodryas clipsas, Schlegel, Ess. II, pag. 197. 

Leptophls olivaceus, D. B., Erp. Gen, VII, pag. 547. 

Menado nell’Isola di Selebes (Coll. Bvuijn ); Halmahera (Coll. Bruijn ). 

Di questo raro serpente non abbiamo che un solo esemplare 
per ciascuna delle località sopra indicate e noi non esitiamo a 
riferirlo alla specie descritta dallo Schlegel e dai celebri autori 
dell’ Erpetologia Generale. Per tratto gentile del signor Bocourt 
noi abbiamo ottenuto uno schizzo rappresentante la testa dei- 
fi unico esemplare tipico conservato nel Museo di Parigi e questo 
disegno concorda perfettamente con gli esemplari da noi pos¬ 
seduti. 
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Come nei nostri, nell’esemplare di Parigi vi sono tre preoculari, 
soltanto osserviamo che nel tipo il superiore che ha 5 lati, non 



è intieramente separato dal suo vicino, il quale è quadrilatero e 
più piccolo; il terzo poi, od inferiore, è triangolare ed incassato 
nella regione labiale, come ciò accade appunto nei nostri due in¬ 
dividui. Questi ultimi hanno pure le squame del corpo disposte 
in 13 serie longitudinali e presso a poco lo stesso numero di 
addominali (197), un anale intero e 134 subcaudali. 

Tanto l’esemplare di Menado che quello di Halmahera sono 
superiormente di un colore nero od olivastro cupo, più intenso 
verso la parte posteriore, inferiormente la coda e la metà po¬ 
steriore del ventre sono tinti dallo stesso colore oscuro ma un 
poco più pallido, e la metà anteriore del ventre è giallastra con 
una macchia bruna a ciascun lato dei ventrali; questi ultimi e 
le squame della serie inferiore, dove vengono in contatto, sono 
più o meno marginati di nero ed allora viene formata una linea 
a zig-zag da ciascun Iato. 


Dimensioni dei due esemplari: 


Menado, lungh. tot., l m , 30. 
Coda, 0 m , 43. 

Halmahera, lungh. tot., l m , 50. 
Coda 0 m , 25. 
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In questo rimarchevole serpente i lati del ventre si mostrano 
sensibilmente angolosi per modo da far supporre che esso sia 
assolutamente arboreo. Schlegel lo ha riferito al genere Serpe- 
todryas con il quale ha evidentemente delle grandi affinità, spe¬ 
cialmente per la forma compressa e molto snella del corpo, per 
la evidente carena dei lati del ventre , per i grandi occhi a pu¬ 
pilla rotonda, per la folidosi del capo e perfino per il colorito. 
D. B. hanno obbiettato con ragione contro questa riunione ad- 
ducendo la forma dei denti mascellari che non sono uguali, ma 
i posteriori sono molto più allungati degli anteriori. 

D’ altra parte noi non possiamo, per la forma angolosa delle 
ventrali, riunirlo al genere Leptophis che ha evidentemente delle 
abitudini terrestri e le addominali intieramente rotondate, k noi 
pare che questo serpente abbia maggiori affinità col genere Ahae- 
tulla del quale formerebbe un gruppo speciale (Semidry as ), avuto 
riguardo alla folidosi del capo ove si osservano tre preoculari, ed 
alla sua forma dilatata relativamente alla ristrettezza del collo. 

105. Tragops prasinus (Reinw.). 

Menado e Kandari in Selebes (Coll. Beccavi e Bruijn ); Isole Sanghir (San- 
ghir Petto] Coll. Bruijn. 

106. H>ix>sas dLenclroplxila, (Reinwardt). 
var. gemmìcincìa, D. B. 

Isola di Selebes, Menado ( Bruijn ) e Kandari (Coll. Beccavi). 


107. Dipsas irremular is (Merrem). 

Isola di Selebes, Menado (Coll. Bruijn) e Kandari (Coll. Beccavi)] Sanghir 
Pettà (Coll. Bruijn) ; Buru (Coll. Bruijn); Ternate (Coll. Beccavi e Bruijn ); 
Halmahera (Coll. Bruijn); Amboina (Coll. Beccari); Saivatti (Coll. Bruijn e 
D'Albertis); Kordo nell’Isola di Misori (Coll. Beccari); Ansus nell’Isola di 
Jobi (Coll. Beccari); Dorei (Coll. Beccari); Mansinam (Coll. Bruijn); Monte 
Arfak (Coll. Beccari e Bruijn); Soron (Coll. D'Albertis); Nuova Guinea me¬ 
ridionale presso l’Isola Yule (Coll. D'Albertis); Isole Aru (Coll. Beccavi); 
Isole Kei (Coll. Beccari). 
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Col ricchissimo materiale che abbiamo sott’ occhio ci riesce 
molto difficile il distinguere questa specie dalla seguente. Tro¬ 
viamo esemplari con 19 serie longitudinali di squame che per 
gli altri caratteri combinano con la presente specie, per esempio 
alcuni di Ternate; anche il numero dei temporali e dei labiali 
è variabile, generalmente però, meno poche eccezioni, questi 
ultimi sono in numero di nove. L'occhio è ordinariamente in 
contatto con il 4.°, 5.° e 6.° labiale superiore, però in alcuni 
esemplari anche il 3.° partecipa a questo contatto. Da ciò si ri¬ 
leva che i caratteri assegnati alla D. irregulans ed alla D. fuseci 
sono molto ambigui e che probabilmente si tratta di una sola 
specie che per la sua grande estensione geografica varia all'in¬ 
finito. Nè si possono separare queste varietà secondo la loro 
provenienza, perchè nulla di regolare si osserva in proposito. 

Cosi il colorito è molto variabile; in molti esemplari è bene 
evidente la striscia nera della regione temporale; in altri invece 
essa scomparisce affatto. I punti, le reticolazioni e le fascie brune 
variano irregolarmente nei diversi individui. Ne abbiamo alcuni 
intieramente di un giallo rossastro e quelli del gruppo di San- 
ghir sono scurissimi. 


108. Dipsas fusca (Grày). 
Trigliphodon fiavescens, D. B. 


Halmahera (Coll. Bruijn); Somerset, Capo York (Coll. D’Albertis ). 

Conserviamo il nome di Gray per alcuni esemplari del Capo 
York raccolti dal signor L. M. D’Albertis. Anche un giovane di 
Halmahera non si potrebbe separare da quelli di Australia. 

Come si disse sopra, non possiamo farci una idea esatta di 
questa specie che pare tanto vicina alla precedente da doverla 
riunire ad essa. Ad ogni modo il materiale australiano che ab¬ 
biamo sott' occhio è ancora troppo scarso per permetterci un’ as¬ 
soluta riunione delle due forme. 
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109. Lielaphis lividi»s (D. B.). 


Lycodon lividu.m (S. Muli.) Dum., Bibr. Erp. Gen. VII, pag. 381. 

Lycodon lividus , Jan Icon., Ophid. Livr. 36, PI. IV, fig. 4. 

Lycodon parvus, J. B. Meyer Monatsb. Kòn. Akad. Wiss. Beri. 1874, pag. 137. 

Lycodon aruensis, Doria, Ann. Mns. Civ. Gen. VI, 1874, pag. 352, Tav. XII, 
flg. i. 

Pseudolycodon lividus, Peters, Monatsb. Kòn. Acad. Wiss. Berlin, 1876, 
pag. 533. 

Mansinam (Coll. Bruijn); Isole Ara (Coll. Beccavi). 

L'esame dei tipi del L. parvus, Meyer e del A. aruensis, 
Doria ci ha convinti che essi non formano che una sola specie, 
la quale deve portare il nome di A. lividus, D. B. Infatti la 
descrizione dell'Erpetologia Generale si addatta benissimo ai 
nostri esemplari che hanno un rostrale che appena, o quasi 
nulla, si avanza tra gl'internasali. 

Questa specie si estende dalle Isole della Baja del Geelwink 
fino alle Molucche ed alle Isole Aru; ad Oriente fu ritrovata 
ultimamente dalla Spedizione tedesca della « Gazella » fino alla 
Nuova Hannover. Noi non ne abbiamo sott'occhio che un solo 
esemplare delle due località sopra indicate. 

110. Lielaphis cucullatus (D. B.). 


Lycodon modestus, vctr. Schleg., Phys. Serp. II, pag. 120. 

Lycodon. cucullatum, Dum. Bibr., Erp. Gen. VII, pag. 371. 

Lycodon magnus, J. B. Meyer, Monatsb. Kòn. Akad. Wiss. Beri. 1874 , 
pag. 11. 

Isole della Baja del Geelwinek, Ànsus (Job!) Coll. Bruijn , Isola di Mafor 
'(Coll. Beccavi), Kordo (Misori) Coll. Beccavi; N. Guinea bor. a Mansinam 
(Coll. Bruijn); Soron (Coll. Beccavi); Australia bor. a Somerset (Capo York) 
Coll. L. M. D’Albertis. 

Facilmente riconoscibile dalle tre altre specie affini per il ro¬ 
strale che si avanza fortemente fra gl' internasali. Noi abbiamo 
potuto esaminare esemplari tipici del A. magnus di Meyer e non 
esitiamo a riportare la sua specie al A. cucullatus, D. B., il quale 
in origine fu scoperto da Lesson e Garnot a Dorei. 
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Questo serpente si estende dalle Isole della Baja del Geelwink 
fino a tutto il Nord della N. Guinea e probabilmente si ritroverà 
anche nel Sud della Papuasia, giacché abbiamo prove certe che 
esso si trova al di là dello Stretto di Torres; un esemplare rac¬ 
colto a Somerset (Capo York) dal D'Albertis non differisce asso¬ 
lutamente in nulla dagli individui papuani per ciò che riguarda 
la folidosi, in esso contiamo 204 ventrali e 78 subcaudali. 

Questa specie e le due seguenti formano un piccolo gruppo 
che differisce dai veri Lycodon ( aulicus ) per avere i primi denti 
del mascellare superiore più piccoli dei seguenti e per averne 
all'indietro uno più lungo non scanellato; quanto alla folidosi 
ed alla forma della pupilla essi combinano perfettamente con i 
veri Lycodon; per queste specie uno di noi (Monatsb. Kon. Ak. 
Wiss. Beri. 1876, pag. 533) ha creato il genere Pseudolycodon . 
Però bisogna osservare che il Gunther aveva di già fondato i 
due generi Liephasis nel 1863 e Zamenophis nel 1872, per cui 
il primo di essi dovrà avere la preferenza. 

4 41. Lielapliis modestus, (Schleg.). 

Lycodon modesfcizs, Schlegel, Ess. Phys. serp. II, pag. 119, PI. IV, 
fig. 16-17. — Dum. Bibr., Erp. Gen VII, pag. 379. 

Lielaphis Uolodirotis, Gtinth., Pr. Z. S. L. 1S63, p. 59. 

Ternate, Halmahera e Buru (Coll. Bruijn). 

In questa specie il rostrale è sempre molto meno ripiegato 
alT indietro tra gT internasali ed appunto come vien descritto 
da D. B. Per gentilezza del signor Bocourt noi abbiamo ottenuto 
uno schizzo della testa deir esemplare tipico che ha servito alla 
descrizione degli autori della Erpetologia generale ed esso com¬ 
bina perfettamente con gli esemplari da noi esaminati. E carat¬ 
teristico di questa specie il collare giallognolo che si osserva in 
tutti gl'individui e che però è sempre meno evidente negli esem¬ 
plari molto adulti. Nei giovanissimi il corpo è ornato di fascie 
anellari dello stesso colore del collare. Schlegel (op. cit. Voi. I, 
pag. 143) dice che questa specie abita anche la Nuova Guinea 
e che gli esemplari di questa località diventano di grandi di- 
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mensioni ed allora offrono una colorazione più chiara. Noi non 
lo abbiamo trovato nelle ricche collezioni della Nuova Guinea 
propriamente detta, nè in quelle delle isole che immediatamente 
ne dipendono e fra gli esemplari adultissimi di Halmahera e di 
Ternate raccolti dal Brujin, il colore bruno rossastro delle parti 
superiori non tende punto a rischiararsi. Un esemplare molto 
adulto di Halmahera conserva ancora le traccie delle fascie 
giallastre intorno al corpo che si osservano negT individui molto 
giovani. 

Questo serpente fu scoperto in Àmboina da S. Mùller e pare 
piuttosto comune a Ternate ed a Halmahera, giacché per mezzo 
del signor Bruijn ne ebbimo una bella serie di individui: un 
unico esemplare giovane di Buru (Coll. Bruijn), offre qualche 
leggiera differenza nella folidosi del capo ed è di un colore più 
uniforme degl’individui tipici, mostrando però traccie evidenti 
del collare giallognolo; ad ogni modo noi non abbiamo creduto 
di poterlo separare specificamente dal L. moclestus . 

Questa specie pare giungere a maggiori dimensioni delle sue 
congeneri, a giudicarne almeno dalle varie serie di esemplari 
conservati nella collezione che forma Y oggetto del presente studio. 


H2. jLielaplxis lteyensis (Doria). 

Lycodon kes'ensis, Doria, Ann. Mas. Civ. Gen. VI, 1874, p. 351, Tav. XII, 
fig. li. 

Isole Rei (Coll. Beccari ); un solo esemplare. 

Questa specie ha il rostrale meno rivoltato sul muso e sen¬ 
sibilmente meno largo che la precedente; gl’internasali sono più 
piccoli, più irregolari, i prefrontali meno larghi; il frontale è 
più abbreviato ed i parietali sono relativamente meno allungati. 

Il Dott. Gùnther è di opinione (Pr. Z. Soc. L. 1877, p. 130) 
che il suo Zamenophìs australis (Ann. Mag. Nat. Hist. 1872, IX, 
pag. 21) possa essere uguale alla presente specie. Senza negare 
assolutamente una simile asserzione prima che i tipi vengano ac¬ 
curatamente confrontati, noi facciamo soltanto osservare che il 
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L . keyensis, Doria non ha nè i parietali rotondati posteriormente, 
nè le macchie brune ai lati esterni delle ventrali. 


Acrochordina. 

113. Ohersydrus granulatus (Schneid). 

Macassar, Selebes (Coll. Beccavi ); Isole della Baja del Geelwink, Ansus 
(Jobi) Coll. Beccavi e Bvuijn ; Kordo (Misori) Coll. Beccavi . 

Questo serpente dev essere molto comune nell' Isola di Jobi 
ove il Beccari ne ha raccolto molti individui. 


Peropodes. 

114. JPytlxoii reticulatus (Schneider). 


Kandari (Selebes) Coll. Beccavi ; Amboina (Coll. Beccavi); Ternate (Coll. 
Bvuijn); Halmahera (Coll. Bruijn ). 


115. Hiiasi» am e t li y stili us (Schneider). 


JBoa amethystina, Schneid., Hist. Amph. Fase. 11 (partim). 

Fyth.cm ametliystiirus , Schleg., Ess. Phys. serp. II, pag. 419, PI. XV, 
fig. 8, 9, 10. 

Liasis amethystinus, Cray, Synops. Fam. Boid. Zool. Misceli, pag. 44. 

JLiasis amethiystiiiu.s, Dum. Bibr., Erp. Gen. VI, pag. 433. 

IMasis amethystinus, Jan, Icon. Oph. Livi». 9, PI. VI, Text. 2. mc Livr. 
pag. 98. 

ILiasis amethystiirus, Ivrelft, Snakes of Austr. PI. V, fig. 5. 

JAspidopytUoa OTakati, Meyer, Monatsb. Kgl. Ah. Wiss. Beri. 1874 , 
pag. 135. 

DOiasis ametkystiirLis, Doria, Ann. Mus. Civ. Gen. VI, pag. 353. 

JLiasis amethystinus, Peters, Monatsb. Kgl. Akad. AViss. Beri. 1876 , 
pag. 533, Tav. Ili, fig. % 

Amboina (Coll. Beccavi); Ansus nell’Isola di Jobi, Baja del Geelwink 
(Coll. Beccavi e Bvuijn); Sai vaiti (Coll. Bvuijn); Soron (Coll. D’Albevtis); 
Isole Rei (Coll. Beccavi); Isole Aru (Coll. Beccari); Yule Isìand, Nicura e 
Costa S. E. della Nuova Guinea (Coll. D'Albertis); Somerset, Capo York 
(Coll. D*Albertis). 
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La bella serie di esemplari di questo Pitonide raccolti in dif¬ 
ferenti località ci lia permesso di studiare accuratamente questa 
specie e di stabilirne con esattezza la sinonimia. Il tipo di 
Schneider esistente nel Museo di Berlino e recentemente figu¬ 
rato da Peters, è un giovane esemplare che per la folidosi con¬ 
corda perfettamente con i nostri, meno leggerissime differenze 
dipendenti naturalmente dall'età. Già nel Voi. VI, pag. 353 di 
questi Annali uno di noi aveva espresso il dubbio che Y Aspi- 
dopython Jakaii di Meyer dovesse venire riferito a questa specie; 
ora poi Tesarne degli esemplari tipici ha ridotto questo dubbio 
a certezza. Il Liasis ametliyslinus„ come tutte le specie che hanno 
una vasta area di distribuzione geografica, varia moltissimo nella 
folidosi e nel colore. Così per esempio il numero dei frenali, 
preoculari e postoculari è soggetto a grandi variazioni, come 
pure T estensione della regione parietale ed il numero degli 
scudetti che la ricoprono. 

Quanto al colore noi osserviamo esemplari di una tinta assai 
chiara con fascie appena visibili, mentre in altri, specialmente 
di Jobi e di Salvatti, tali fascie sono scurissime e tanto larghe 
da lasciare tra di loro dei piccoli intervalli di un giallognolo 
molto chiaro. 

Il Liasis amethystinus giunge a grandi dimensioni; un esem¬ 
plare di Nicura, S. E. della N. Guinea (Coll. D’Albertis), mi¬ 
sura m. 3. 50 nella sua totale lunghezza. 

Il Signor L. M. D’Albertis ci ha mandato un esemplare di 
questa specie raccolto a Somerset nelT estremo Nord dell' Au¬ 
stralia, per cui la sua area di distribuzione diventa sempre più 
estesa. 


il 6. Liasis jjapuanus, n. sp. 

(:Tav . Ili, fg. 1). 

L . supra otivaceo-fuscusj subtus flavidus; saltello frenali trìan - 
gulari simplici , saltello praeorbìtali simplici permagno, rostrali 
profunde hi -, siipralabialibiis anticis ternis unisalcatis; squamis 
corporis per series 65 longitudinales dispositis. 
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Scut. abd. 363; anali simplici; squam. subcaud. 88. 

Long. tot. 3 m , 45; cap. 0 m , 11; caud. 0 m , 58. 

Hab. Ramoi Nova Guinea austro-occidentali (Coll. D’Albertis). 

Questa specie ha molta affinità col L. Macklotii) D. B., ma 
la rostrale ed i tre primi sopralabiali sono muniti di fossette 
molto profonde e le serie longitudinali delle squame del corpo 
sono molto più numerose (56 nel L. Macklotii). 

Gli scudetti cefalici hanno presso a poco la stessa forma. II 
preoculare è enormemente alto e con la sua punta tocca quasi 
il frontale. Yi sono 11 sopralabiali e 19 infralabiali, dei quali 
dal 12.° al 15.° hanno una fossetta molto profonda. 

Il colore è molto uniforme; superiormente di un bruno oli¬ 
vastro cupo che passa verso i lati del corpo al verdognolo e di¬ 
viene giallastro sotto il ventre. 

Non abbiamo che un solo esemplare di questo grosso serpente 
scoperto a Ramoi presso Soron (Costa N. 0. della N. Guinea) dal 
signor L. M. D'Albertis il 14 Maggio 1872. Esso aveva nello sto¬ 
maco un grosso individuo del Dorcopsis Miillerii, Schlegel, del 
quale abbiamo al Museo Civico lo scheletro perfettamente con¬ 
servato. 


117. Liasis -AJLX>ex*tisii 9 n. sp. 
(Tav. Ili, fig. 2). 


L. supra rufo-fuscus, capite nigro, amethystino resplendente, 
sicbtus flavidus, scutellis labialibm nigro maculatis; rostro elongato, 
scutellìs praefrontalibus valde elongatis, frenali simplici elongato, 
rostrali bi -, supralabialibus ternis anterioribus unisulcatis; squamis 
corporis 49 seriatis. Scut. ventr. 283; anali simplici; squam. 
subcaud. 69. 

Long. tot. 2 m , 23; cap. O m , 08; caud. 0 m , 27. 

Hab. Kapaor in Nova Guinea boreali occidentali {Coll. L. M. D’ Albertis) 
et prope Andai {Coll. Becca ri). 

Ann. del Mus. Civ. di St. JS'at. Voi. XIII. (12 Ottobre 1S7S). 2G 
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Questo serpente ha la forma generale del corpo assai snella, 
la testa allungata, depressa, con muso piuttosto acuminato. Il 
tronco è subrotondato fino al suo terzo inferiore dove comincia 
a comprimersi. La coda è anteriormente compressa ma al suo 
terzo inferiore diventa subitamente terete. Il rostrale somiglia 
assai per la forma a quello del L . amethystinus e vi sono le 
due fossette laterali assai profonde. La narice si apre superior¬ 
mente in uno scudetto assai grande che ha un solco diretto al- 
T indietro verso il frenale; essa sta perpendicolarmente sul di¬ 
nanzi del muso nè si ripiega quasi affatto sopra di esso. I due 
internasali sono più piccoli dei nasali, col loro lato esterno che 
è il più lungo essi non arrivano all’ estremità del nasale. I pre¬ 
frontali sono molto allungati, tre volte lunghi quanto larghi su¬ 
perando alquanto la lunghezza del frontale ; il loro lembo esterno 
è limitato dal nasale, frenale e preoculare. Yi è un solo grande 
frenale che è il doppio più lungo che alto e che tocca inferior¬ 
mente al 2.°, 3.° e 4.° sopralabiale; un preoculare più lungo 
che largo, assai grande, esagonale e che confina con il 4.° e 
5.° sopralabiale, con il frenale, prefrontale, frontale e sopra¬ 
oculare; tre postoculari non molto disuguali tra di loro, il su¬ 
periore è un poco più grande. Il sopraoculare è lungo quanto 
il preoculare ed è pentagonale. Il frontale, che è più lungo che 
largo, ha 8 lati; i due anteriori confinano con i prefontali, due 
piccoli lo mettono in contatto con i preoculari, due laterali con 
i sopraoculari, ed i due posteriori che lo fanno terminare ad 
angolo ottuso, lo separano dai parietali, i quali sono relativa¬ 
mente poco estesi ed irregolarmente poligonali. Dietro ai parie¬ 
tali vi sono alcune squame allungate, due delle quali sono più 
grandi delle altre. La regione temporale è occupata da squame 
non molto più grandi di quelle del corpo. Dietro i postoculari 
e lungo i sopralabiali vi è un solco occupato da alcune squame 
più ristrette -delle altre ed a forma di ferro di lancia. Al di¬ 
sopra ed air innanzi dell’ occhio si osserva un piccolo solco. I 
sopralabiali sono 13 da ambo i lati, dei quali i tre primi hanno 
una fossetta che va gradatamente diminuendo di profondità ed 
il 5.°, 6.° e 7.° sono in contatto con Y occhio. Gl 7 infralabiali 
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sono 15 per ciascun lato; dal 7.° all'11. 0 essi sono muniti di 
fossette. Le squame del corpo sono perfettamente liscie ed in 
49 serie longitudinali. Yi sono 283 ventrali, un anale semplice 
e 69 subcaudali. 

Il colore è di un bruno giallastro al disopra, il capo è nero 
con dei riflessi ametistini risplendenti; inferiormente è di un 
bianco giallognolo con i labiali macchiati di nero. 

Questa bellissima specie fu scoperta per la prima volta dal 
signor L. M. D’Albertis; egli ne raccolse un esemplare a Kapaor 
fra i Papua Onin nell'Aprile 1872. Successivamente il Dottore 
Beccari ne raccoglieva un secondo esemplare ad Andai presso 
Dorei FU Giugno 1875. 


418. Liasis maeulosus, Peters. 

Liasis maculosus, Peters, Monatsb. Kòn. Ak. VViss. Beri. 1873, pag. 608. 

? Liasis Oliildreni, Gray, Synops. Fam. Boidae in Zool. Mise. pag. 44. 

? Liasis Childreni, Dum. Bibr., Erp. Gen. VI, pag. 438. 

Noi abbiamo un solo esemplare raccolto a Somerset (Capo 
York) dal D’Albertis di una specie di Liasis che corrisponde per¬ 
fettamente alla specie descritta da Peters sotto il nome di L. ma¬ 
culosus . Nel Nord dell'Australia abitano alcune specie di Liasis 
che furono imperfettamente descritte e che hanno certamente 
tra di loro molta affinità. E possibile che Y attuale specie non 
sia che una varietà del L. Childreni del Gray, dal quale la 
Nardoa Cilbertii dello stesso autore e quella figurata sotto lo 
stesso nome dal Krefft negli « Snakes of Australia », non sembra 
differire. Prima di decidere questa quistione è necessario V esame 
dei tipi e di un maggiore materiale di quello che attualmente 
abbiamo sott' occhio. 


149. Oliondropython azureus, Meyer. 


ChonUropytlion azureus, A. B. Meyer, Monatsb. Kgl. Akad. Wiss. Beri. 
1874, pag. 134. 

Chondropytlion piilflier * Sauvage, loc. cit., p. 13. 
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Hatam sul Monte Arfak (Coll. Beccari e Bruijn) ; Andai (Coll. Beccavi); 
Mansinam (Coll. Bruijn ); Isole della Baja del Geehvink, Ansus nell’Isola di 
Jobi (Coll. Beccari e Bruijn ); Kordo nell’Isola di Misori (Coll. Beccari). 

Questo bellissimo serpente scoperto dal D. r A. B. Meyer nel¬ 
l’Isola di Misori, abita tanto la N. Guinea propriamente detta 
che le Isole della Baja del Geelwink. Gli esemplari adulti sono 
di un chiaro verde e non azzurri come furono descritti dal sul- 
lodato autore, il quale probabilmente non li vide che dopo che 
essi avevano subita Y influenza del bagno alcoolico. 

Il D. r Beccari ci dà le seguenti informazioni sopra questa specie: 

« Il Chondropython azureus è assai frequente nelle parti da me 
» visitate alla N. Guinea, tanto in pianura, quanto sulle mon- 
» tagne fino all 7 altezza di 3-4000 piedi sul livello del mare. 
» Dalle genti di Ternate è chiamato Ular Sambikì„ ossia la 
» serpe delle zucche, perchè dicono che spesso abita nelTin- 
» terno delle zucche vuote e marcescenti. È un serpente inno- 
» centissimo e lento nei suoi movimenti, per cui spesso vien 
» preso dai Papua Alfuros che lo considerano come un ghiotto 
» boccone. Il suo colore quando è vivo è verde chiaro e di- 
» venta cerulescente solo quando è stato conservato per qualche 
» tempo nell 7 alcool » . 

La ricca serie di individui che noi possediamo di questo ser¬ 
pente ci persuade a non accettare la specie del signor Sauvage 
la quale è fondata sopra caratteri che tanto variano nei pitonidi, 
come la forma ed il numero degli scudetti cefalici e sopratutto 
sulla differenza di colorito. 

120. Morella, argus (Linné). 
var. variegata, Gray. 

Una numerosa serie di esemplari fu raccolta dal D’Albertis 
nella Nuova Guinea meridionale sulla terra ferma presso l 7 Isola 
Tuie e nell’Isola stessa. Appartengono tutti alla forma che il 
Gray ha distinta col nome di il L variegata. 

E questo un nuovo elemento australiano nella Fauna Erpe¬ 
tologia della Nuova Guinea. 
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121. Enygrus cax*ina,tia.s (Schneid.). 

Ternate (Coll. Beccavi e Bvuijn); Halrnahera (Coll. Bvuijn ); Amboina (Coll. 
Beccavi ’); Salvatti (Coll. D*Alberiti); Batanta (Coll. Beccavi ); N. Guinea bor. 
Soron (Beccavi e D'Albertis ); Andai (Coll. D’Albertis); Dorei (Coll. Beccavi); 
Mansinam (Coll. Bvuijn); Isole della Baja del Geelwink, Ansus nell’Isola di 
Jobi (Coll. Beccavi e Bvuijn ), Kordo nell’Isola di Misori (Coll. Beccavi). 

Di questa specie che in alcuni punti della Nuova Guinea pare 
molto abbondante, noi abbiamo sottocchio una lunga serie di 
individui che per le proporzioni del corpo e per la loro folidosi 
differiscono ben poco filmo dall' altro. Il colorito invece è varia¬ 
bilissimo. Bellissima è una varietà di Halrnahera a fondo di un 
giallo chiaro'* con fascie longitudinali ondulate brune; altri indi¬ 
vidui di Mansinam, di Ansus, di Batanta, hanno le fascie lon¬ 
gitudinali più strette, più numerose e che danno a tali esem¬ 
plari un' apparenza lineolata. Però tutte queste variazioni di 
colorito non sono costanti nella stessa località e sono più indi¬ 
viduali che veramente geografiche. 

I più grandi esemplari della nostra serie provengono da Ter¬ 
nate; essi misurano 0 m , 80. Questi sono di un colore rossastro 
cupo al di sopra e presentano un singolare mimismo co\Y Ere- 
bophis asper della N. Guinea boreale. 

Gen. Erebophis, Gììnther, Proc. Z. S. L. 1877, p. 131. 

Corpus compressimi brevius> squamae carinalae, dorsi descen - 
dentes; cauda brevissima > haud prehensilis; reliquum Enygrus. 

Era necessario di creare un nuovo genere per un serpente 
che ha una somiglianza straordinaria con YEnygrus carinatus; 
difatti esso ha uguale la folidosi del capo, uguale la forma del 
rostrale, dei nasali e la stessa dentizione; quasi uguale è il nu¬ 
mero delle serie longitudinali di squame. Ne differisce però per 
il corpo relativamente assai più corto, perle squame delle serie 
superiori che sono tutte fortemente carenate e formanti delle 
linee discendenti dall’ avanti all' indietro, per una coda eccessiva- 
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mente corta, relativamente più corta che nel gen. Enjx } e per 
conseguenza non prensile. 

È un serpente che evidentemente riunisce i Peropodes a coda 
prensile a quelli che ne sono stati separati per formare una 
famiglia a parte. 

122. Erelboplils asper, Gunther. 

(Tav. IV). 


JErebopHis asper , Gunther, I. cit., p. 131, PI. XXI. 

B. supra brunneus „ serie duplici macularmi dorsalium fusca- 
rum plus minus eonfluentium „ lateribus gastraeoque jlavescentibus 
nigro maculatis; squamis per series 33 ad 36 dispositi. 

Scut . venir. 131 ad 134, anali simplici> scutellis subcaudalibus 
15 ad 17. 

Long. tot. 0 m , 78; cap . 0 m , 042; caud. 0 m , 046; corp. lai. 
Q m , 028 ; corp. altit. 0 m , 043. 

Hab. Nova Guinea borealis. 

Soron (Coll. D'Albertis ); Andai (Coll. D'Albertis e Bruijn ); Baja di Hum¬ 
boldt (Coll. Beccarì, viaggio del « Soerabaja ;>); Isole della Baia del Geel- 
wink, Ansus (Coll. Beccari e Bruijn ); Ivordo nell’Isola di Misori (Coll. 
Beccarì ); Isola di Batanta (Coll. Beccari ). 

Il capo ha la stessa forma di quello dell’ Enygrus ccirincitus , 
gli angoli rostrali sono ugualmente acuti, soltanto esso appare 
relativamente più largo. Tutte le squame sono fortemente care¬ 
nate, quelle della parte superiore del rostro sono 3-4 carenate. 
Il rostrale è un poco più largo che alto ed evidentemente più 
ristretto in basso che in alto. Il nasale è perfettamente laterale 
ed ha le narici verso il suo margine superiore. I frenali sono 
ordinati in 2-3 serie longitudinali. V occhio è rotondo con la 
pupilla verticale e circondato da una serie di piccole squame. 
Generalmente vi sono 11 labiali superiori i quali offrono dei 
minuti tubercoli; il mentale è quasi largo quanto lungo ma è 
più largo che la parte inferiore del rostrale. Vi sono 12-13 la- 
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biali inferiori dei quali i 5 anteriori sono più larghi che lunghi 
ed aneli' essi hanno la superficie ricoperta da piccoli tubercoletti. 
Il solco submentale è limitato da ciascuna parte da una serie di 
piccole squame. Le squame del tronco, eccettuate una o due 
serie delle inferiori, sono fortemente unicarenate, e ciò che è 
assai rimarchevole, le carene formano delle linee che discendono 
all'indietro ed in basso verso il ventre, meno quelle della parte 
posteriore del corpo e della coda che formano delle linee longi¬ 
tudinali. Le placche ventrali sono strette, e nella parte più alta 
del corpo la loro lunghezza è uguale alla nona parte della sua 
circonferenza. L'anale è intiera. A ciascun lato dell’ apertura 
anale si osserva una piccola depressione senza però traccia di 
un' estremità più o meno sviluppata. La coda brevissima e ri¬ 
curva è al disotto ricoperta di scudetti interi e finisce con una 
squama appuntata; a causa della sua brevità essa non può ser¬ 
vire come organo di prensione. 

Questo serpente ha tutte le parti superiori di un bruno ros¬ 
sastro più o meno cupo con due serie alternanti di grandi mac¬ 
chie sulla parte mediana del dorso, più o meno arrotondate, di 
un bruno più cupo del fondo e marginate di nerastro; queste 
macchie sono talvolta confluenti ed allora formano una fascia 
dorsale ondulata. 

Sui lati del tronco, che diviene gradatamente giallastro verso 
il ventre, si osserva un 5 altra serie di macchie somiglianti a 
quelle del dorso ma più verticalmente allungate; un 5 altra serie 
meno distinta si trova a ciascun lato del ventre. 

Questa descrizione insieme alla tavola furono fatte prima 
della pubblicazione del Giinther e noi abbiamo pensato che 
anche oggi non sarebbe stato inutile di conservarle nel nostro 
lavoro. 

Di questa specie, che fu scoperta la prima volta dal D’Àlbertis 
nel 1872, noi abbiamo una bella serie di individui, dai giova¬ 
nissimi che misurano 0 m , 022 fino a quelli che arrivano alla 
sopra indicata massima dimensione; essi provengono da differenti 
località, tanto della Nuova Guinea boreale quanto delle Isole 
della Baia del Geelwink. 
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Elapina. 

123. Diemenia olivacea (Gray). 

Nuova Guinea meridionale presso 1* Isola Yule (Coll. D’Albertis) ; Somerset 
(Capo York) Coll. D’Albertis. - 

Gli esemplari della Nuova Guinea sono perfettamente uguali 
a quelli del Nord dell’ Australia. 

È probabile che la Diemenia papuensis> Macleay, op. cit. 11, 
Parte 1, p. 40, corrisponda a questa specie. 


'124. Diemenia Miillei’ii (Schlegel). 


Elaps M-ulleri, Schleg., Verh. Nat. Gesch. Ned. overz. Bez. Rept. pi. 9, 
fig. 2. 

Diemenia Mtilleri, Giinth., Ann. and Mag. of Nat. Ilist. IX, 187*2, p. 34. 


Salvatti (Coll. D’Albertis); Andai (Coll. D’Albertis e Beccavi) ; Monte Arfak 
(Coll. Bruijn). 

Seguendo Y opinione di Giinther noi conserviamo il nome im¬ 
posto da Schlegel per gli esemplari che hanno un numero mag¬ 
giore di ventrali e di subcaudali e che per il colorito corrispon¬ 
dono alla fig. cit., specialmente nel disegno caratteristico del 
capo. Dobbiamo però osservare che il Dott. Giinther, certamente 
per una svista involontaria, cita la fig. 1 di Schlegel come cor¬ 
rispondente alla sua descrizione mentre in realtà è la fig. 2 che 
vi corrisponde. La fig. 1 si deve applicare alla specie seguente 
che fu distinta dal Giinther dalla D. mulleri . 

Questa specie dev’ essere piuttosto scarsa; a noi non fu dato 
osservarne che soli 4 esemplari in mezzo a gran numero di in¬ 
dividui della seguente. 

12o. Diemenia, Sclxleg’elii* Gunther. 

Elaps Manieri, Schlegel, Verh. Nat. Gesch. Ned. overz. Bez. Repfc. pi. 9, 
fig. 1. 
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Diemenia Sehlegelii, Gùnther, Ann. and Mag. of Nat. Hist. IX, 1872, 
pag. 35. 

Mansinam (Coll. Bndjn); Andai (Coli. Beccavi, D’Albevtis e Bruijn); Monte 
Arfak (Coll. Beccavi e Bndjn)] Soron (Coll. Bruijn); Krudu (Coll. Bruìjn) ; 
Kordo nell’Isola di Misori e Mafor (Coll. Beccavi ); Ansus nell’Isola di Jobi 
(Coll. Beccavi e Bvuijn). 

Come osserva Gùnther, nella folidosi questa specie somiglia 
moltissimo alla precedente; il numero però dei ventrali è minore 
148-155, come pure quello dei subcaudali 21-30 e per conse¬ 
guenza il serpente appare relativamente assai più corto. Nella 
numerosa serie degli esemplari raccolti dai nostri viaggiatori 
osserviamo molta varietà di colorito, e benché alcuni siano uni¬ 
colori e manchino affatto delle fascie laterali del capo, come 
appunto Gùnther descrive i suoi due esemplari di Misol, pure 
nel maggior numero queste fascie sono benissimo delineate e 
rammentano esattamente la fìg. 1 di Schlegel. 


126. I?seiid.eclxis papuanus , n. sp. 


P. totus ater subtus pallidior, regione submentali subcaudalique 
posteriore flavescentibus; squamis colli 26 -corporìs 19 -seriatis; scut. 
abd. 221 ad 224, anali divisa, scutellis subeaudalibus 26 23 / 2 ad 
27 28 / 2 . 

Long . tot . m . 1,90; cap. 0 m , 06; caud. 0 m , 21. 

Hab. Nova Guinea austro-orientali prope Ins. Yule {Coll. D’ Albertis). 

Questa specie si distingue principalmente dai P. porphyriacus 
ed australis per il colore intieramente nero che copre tutto il 
corpo tanto al disopra che al disotto, meno la regione submen¬ 
tale e la parte posteriore dei subcaudali che sono giallastri. 

La nostra specie ha 19 serie trasversali di squame invece di 17. 

Gli scudetti del capo hanno all’ incirca la stessa forma ; però 
il rostrale è più allungato e più acuto posteriormente ed il fron¬ 
tale invece di essere più largo alla sua parte anteriore pare al 
contrario leggermente ristretto. 
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Il P. saltellaris, Peters, del Nord deir Australia ha le serie 
trasversali di squame più numerose, arrivando esse fino a 23, 
di più anche il colore è intieramente differente. 

Per ora abbiamo voluto distinguere con un nome proprio la 
forma papuana del Black Snake d* Australia; benché le differenze 
che lo distinguono non siano molto considerevoli, pure una certa 
facies diversa e Yhabitat J ci consigliano a questa separazione. 
L’ esame di numerose serie di individui tanto deir Australia che 
della Nuova Guinea ridurrà probabilmente il numero delle specie 
e forse ci farà considerare tutte le forme che furono separate 
dal P. porphyriacus come semplici varietà dello stesso. 

Il sig. L. M. D’Albertis ci ha inviati due esemplari di questa 
specie, uno raccolto al Monte Epa e 1’ altro sulle coste opposte 
dell’ Isola Yule. La scoperta del genere Pseudechis alla Nuova 
Guinea è una prova maggiore delle grandi affinità tra le due 
faune, specialmente tra la Nuova Guinea meridionale ed il Nord 
dell' Australia. 


427. Opliiopliagus ikalieka (Lesson). 


Coluber ikaheka, Lesson, Voy. Coquille, Atl. Zool. Rept. n. 5. 

!Naja, elaps, Schlegel, Ess. Phys. Serp. Il, pag. 4S5; Abbild. Tav. 48, fig. 14-16. 

Trimeresurus ophiopliagus, Dum., Bibr. Erp. Gen. VII, pag. 1245 (nec 
Gantor), syn. ex pari. 

Trini.esu.riis ikaheka, Jan, Elenco sist. pag. 11S. 

Ophiopliagus elaps, A. B. Meyer, Monatsb- KÒngl. Akad. Wiss. Berlin 
1874, pag. 137. 

Soron (Coll. D’Albertis) ; Mansinam (Coll. Bruijn) ; Andai (Coll. D’Albertis 
e Bruijn ); Monte Arfak (Coll. Bruijn); Isole della Baia del Geelwink, Miosnom 
(Coll. Beccavi ) ed Jobi (Coll. Bruijn ); Batanta (Coll. Beccavi). 

Gùnther tanto nel Cat. Col. Snakes, pag. 219, quanto nei 
Rept. of Brit. India, pag. 341, ha confuso questa specie distin¬ 
tissima con la Naja bungarus di Schlegel, Ess. II, pag. 476.= 
Hamadryas ophiopliagus Cantor, che è un serpente del Conti¬ 
nente Indiano e delle grandi Isole della Sonda, mentrechè 
r Ophiopliagus ikaheka Lesson, è particolare alla Nuova Guinea 
boreale ed alle Isole che più la avvicinano. La figura di Schlegel 
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è molto esatta (Abbild. Tav. 48, fig. 14-16) e basterebbe a 
tarla riconoscere a prima vista. 

Questo serpente ha un tale mimismo con le specie papuane 
del gen. Lielctphis> Gunther, che lo stesso Schlegel credette che 
il tipo di Lesson non fosse che una varietà del suo Lycodon mo¬ 
destia (vedi Ess. Phys. Serp. II, pag. 119), mentre egli stesso 
lo descriveva come un serpente velenoso del gen. Ncija (N. elaps ). 

D. B. hanno giustamente fatto osservare quest' errore a p. 379 
del VII Yol. della loro Erpetologia generale. Il signor Sauvage 
nella sua enumerazione dei rettili della Nuova Guinea (op. cit., 
pag. 9) enumera il Trimeresurus ikaheka di Lesson e V Ophio- 
phagus elaps di Meyer come se fossero due specie differenti! 

Lesson e Garnot hanno creduto che la parola Ikaheka si¬ 
gnificasse in papuano anguilla di terra e che tale nome fosse 
particolare a questo serpente. Il Dott. Beccari invece ci assicura 
che nella lingua Mafor tutti i serpenti portano il nome collettivo 
di Ikaek corrispondente al Malese Ular . 


128. Acantliopliis antarcticus (Shaw.). 

Mansinam (Coll. Brnijn); Andai (Coll. Beccari , D’Albertis e Brnijn); Monte 
Arfak (Coll. Brnijn); Isole della Baja del Geelwink, Jobi (Coll. Brnijn ), 
Kordo nell’Isola di Misori (Coll. Beccari), Isola di Mafor (Coll. Beccari); Isole 
Rei (Coll. Beccari); Nuova Guinea S. E. presso l’Isola Yule (Coll . D’Albertis); 
Somerset, Capo York, Australia sett. (Coll. D’Albertis). 

Rimanendo sempre costanti i caratteri della folidosi, gl'indi¬ 
vidui diversificano molto nel colorito anche quelli provenienti 
dalla stessa località. Alcuni sono scurissimi, ma poi per grada¬ 
zioni si arriva ad individui molto chiari, immaculati, quasi albini. 

Di questa specie noi abbiamo ricevuto un gran numero di 
esemplari ed è molto abbondante nel Nord della Nuova Guinea, 
nelle Isole della Baia del Geelwink ed alle Kei. 

' Se il signor Ma'cleay avesse avuto a sua disposizione una nu¬ 
merosa serie di esemplari papuani di questa specie , egli avrebbe 
dato meno importanza alla maggiore o minore carenatura delle 
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squame e forse non avrebbe creata la sua A. Icievis (op. cit., 
II, parte I, pag- 40). 


Hy dr ophides. 

129. Platurus laticaudatus (Linné). 

Coluber laticaudatus, Linné, Mus. Adolph. Fried. 1754, p. 31, Tab. XVI, 
fig. 1. 

Laticauda scutata, Laurenti, Syn. Rept. 1768, pag. 109. 

JPlaturus laticaudatus, Girard, Un. St. Expl. Exp., pag. ISO. 

FMaturus ITisclieri, Jan., Rev. et Mag. Zool. 1859. 

JPlaturus ITisclieri, Giinther, Rept. Brifc. Ind., pag. 356, PI. XXV, fig. A. 

JPlaturus laticaudatus, Ptrs., Monatsb. B. Ak. 1877, pag. 412. 

Ternate (Coll. Bruijn ); Kordo nell’Isola di Misori (Coll. Beccavi)] Isole 
Aru (Coll. Beccavi). 

È la forma tipica con due prefrontali e con le squame del 
corpo in 19 serie longitudinali, la quale fu già descritta da 
Linné sotto il nome di (7. laticaudatus . 

Essa pare assai più rara della seguente e possiamo assicurare 
che tanto Y una quanto Y altra vivono nelle stesse località, come 
p. es. a Ternate ed a Kordo. 


129 a. Platurus laticaudatus (Linné). 
var. colubrinus (Schneid.). 


Hydrus colubrinus, Sellileider, Hist. Ampli. I, pag. 238. 

P-Iydroph.is colubrina, Schlegel, Ess. Phys. serp., pag. 514, Tav. 18 
fig. 18-22. 

Platnrus fasciatus , Merrem. Tent. Syst. Ampli, pag. 142. 

Platurus fasciatus, Latreille, Rept. IV, pag. 185. 

Platurus scutatus, Giinther, Rept. Brit. Ind., pag. 356. 

IPlaturus laticaudatus (Linné) Peters, Monatsb. Kòn. Ak. Wiss. Beri. 
1876, pag. 531; ib. 1877, p. 41. 

Ternate (Coll. Bruijn ); Halmahera (Coll. Bruijn ); Amboina (Viaggio della 
« Vettor Pisani », Coll. Cambiaso) ; Isole Rei (Coll. Beccavi ); Salvatti (Coll. 
Beccavi ); Dorei (Coll. Beccavi)] Soron (Coll. L. M. D J A Ibevtis) ; Baia del 
Geelwink (Coll. Bvuìjn ); Ansus nell’Isola di Jobi (Coll. Beccavi e Bruijn)] 
Kordo nell’ Isola di Misori Coll. Beccavi). 
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E la varietà con tre prefrontali e 23 serie longitudinali di 
squame. 

Molto abbondante nella sotto-regione austro-malese. Il più 
grande esemplare che noi possediamo fu raccolto dal Beccari a 
Salvatti ed è lungo m. 1,55. A proposito di questo serpente il 
Dott. Beccari ci scrive: « Esso è molto comune; mi sembra 
» di averne preso un grosso esemplare alle Isole Aru (era il 
» P. Fischeri Jan) sulle roccie presso il mare; positivamente un 
» Papua fu morso nella mano da un grande individuo di questo 
» serpente senza però risentirne danno alcuno; però bisogna 
» osservare che quei selvaggi hanno la mano talmente callosa 
» che è facile vadano incolumi da una simile morsicatura e ciò 
» non prova che i Platurus non siano velenosi ». 

Anche il Gùnther, Proc. Zool. Soc. 1874, pag. 297, parlando 
del suo Platurus schistorhymhusj dice che questa specie è molto 
comune all’ Isola Salvage ove viene spesso presa con le mani 
dai ragazzi senza che mai cerchi di morderli. 

Dopo 1 ; accurato esame fatto da uno di noi (M. B. k. Beri. 
Àk. 1877, p. 41) di un gran numero di esemplari di Platurus, 
si dovette venire alla conclusione che i caratteri specifici fondati 
tanto sopra il numero dei prefrontali che sopra quello delle serie 
longitudinali delle squame del corpo sono talmente soggetti a 
variare , che la distinzione specifica fatta dai vari autori è fon¬ 
data unicamente sopra caratteri individuali. Abbiamo dunque 
creduto conveniente di raggruppare i numerosissimi esemplari 
della nostra collezione alle due forme sopraindicate. 


Pelagophis , n. gen. 


Nascilia duo contigua> caput reliquum squcmatum; squamae cor- 
por is magnete ; laevissimae, imbricatae; senta ventralia distimia; 
anale divisimi; saltella subcaudalia; gastraeum subcarinatum . 

Due grandi nasali che sono in contatto, il rimanente del capo 
coperto da piccole squame, senza grandi sopraoculari. Frenali, 
preoculari, postoculari e suboculari presenti. Squame del tronco 
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liscio, lucidissime, imbricate e romboidali. Ventrali ben distinte 
e moderatamente estese; anale divisa; subcaudali semplici. 

Questo nuovo genere per la folidosi del capo, per la presenza 
delle ventrali e per le squame del tronco grandi, lucenti e non 
carenate si avvicina al genere Acalyptus. 


130. I > el:Tg*oplris luTbi^icixs, n. sp. 

(Tav. V). 

P. capile brevi rotundato; sordide flavidus (ruber?), fasciis ma- 
culatis fuscis; squamis corporis 19 -seriatis; scatis veniralibus 163; 
anali 1 / 1 ; sculellis subcaudalibus 30; squama terminali per grandi. 

. Long. tot. 0 m , 71; long. cap. 0 m , 021 ; lai. cap. 0 m , Oli; caud. 
0 m , 088. 

Hab. Nova Guinea austro-orientalis (Yule Island), Coll. D'AI- 
bertis. 

Capo breve, rotondato; il tronco è compresso come in generale 
si osserva in questi serpenti e la sua massima altezza è il doppio 
del suo spessore; la regione mediana ventrale è leggermente 
carenata in tutta la sua lunghezza. 

Il rostrale è un terzo più alto che largo, superiormente esso 
si avanza fra i nasali per mezzo di un processo mediano ango¬ 
lare, inferiormente termina ai lati esterni con due piccole punte 
ed immediatamente dietro di esso nella regione palatina si scorge 
una terza eminenza angolare la quale si va ad allogare, quando 
la bocca è chiusa, in una incisione del mentale. I nasali sono 
pentagonali, lunghi quanto larghi ; i sopralabiali sono nove. 
L ? occhio sinistro (nell’ unico esemplare da noi osservato) è in¬ 
tieramente circondato da squamette ed il destro invece, tocca il 
4.° sopralabiale il quale è saldato con il suboculare anteriore. 
Nove infralabiali dei quali il L° tocca il suo corrispondente dal- 
T altro lato. Gli scudetti delle parti superiori e laterali del capo 
sono coperti da fine granulazioni. 

Si contano intorno al collo 19 serie longitudinali di squame; 
le ventrali sono 163, ciascuna della larghezza di tre serie e 
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mezzo delle squame del tronco, l’anale è divisa; 30 subcaudali 
ed una squama terminale molto grande. 

La massima altezza del tronco è di 0 m , 0215 ed il suo mas¬ 
simo spessore 0 m , Oli. 

Il colore è di un giallo sudicio ornato da circa 28 fascie 
brune le quali si alternano con macchie addominali dello stesso 
colore. 

E una delle più interessanti scoperte erpetologiche che dob¬ 
biamo all’ instancabile zelo del sig. L. M. D’Albertis ; egli ne 
raccolse un solo esemplare all’ Isola Yule (Rovo degl’ indigeni). 


131. Hydropliis Stokesii, Cray. 


Hydrophis Stokesii, Gray, in Stokes, Australia, I, pag. 502, Tav. 3. — 
Giinther, Rept. of Brit. India, pag. 363. 

Hydrophis sch.izoph.olis, Dum., Bibr. Erp. Gen. VII, pag. 1357. 


Questa specie arriva a grandi dimensioni ; noi ne abbiamo una 
femmina gigantesca proveniente dalle Isole Aru. Fu raccolta dal 
sig. L. M. D’Albertis nel suo ritorno dal primo viaggio alla 
Nuova Guinea, quando era imbarcato sulla « Yettor Pisani >» , 
che diretta verso Sydney aveva fatto una sosta di pochi giorni 
nell’ Arcipelago summentovato. Il nostro esemplare portava al¬ 
cuni feti quasi maturi e che per la folidosi in nulla diversificano 
dalla madre. Soltanto la colorazione è diversa essendo essi or¬ 
nati da fascie dorsali oscure ed alla regione ventrale sono mac¬ 
chiettati di bruno, mentrechè 1’ esemplare adulto è quasi uni¬ 
formemente biancastro. 

Le sue dimensioni sono: lungh. tot. m. 1,55; testa O m , 10; 
coda O m , 15; maggiore circonferenza del tronco O m , 25. 

Questa specie pare propria specialmente dei mari che bagnano 
il Nord dell’Australia. Una vecchia femmina conservata nel 
Museo Britannico misura pollici 61 e ne ha 10 nella maggiore 
circonferenza. 
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132. XIyd:ropl!Ì® nig-r'oeiiictus , Daud. 

Hyd.ropIi.is nigrocincta, Giinth., Rept. of Brit. India pag. 368, PI. XXV, 
fi*. L. 

Ternate; un esemplare della coll. A. A. Bruijn. 

133. Hydropliis ocellati!®, Gray. 


Hydropliìs ocellata, Gray, Vip. Snakes pag. 53. — Giinlher, Rept. of 
Brit. Ind. pag. 378. 

Un esemplare di Kapaor (Papua Onin), Nuova Guinea occi¬ 
dentale, lungo m. 1, 08 (Coll. L. M. D y Alberiti). 

Le macchie oculari sono alquanto svanite attesa T età adulta 
dell’ unico individuo che abbiamo sott* occhio. Questa specie pare 
particolare ai mari australiani. 

134. Hydropliis loreatus , Gray. 

Lapemis loreatus, Gray, Ann. and. Mag. Nat. Hisfc. 1843, XI, pag. 46. 

I-Iydropliis loreata, Giinther, Rept. of Brit. India pag. 380. 

Un solo individuo di Macassar nelT Isola di Selebes (Coll. 
Beccavi). 


135. IPeltimi® Tbicoloi* (Schneid.). 

Menado neirisola di Selebes (Coll. Bruijn); Amboina (Coll. Beccari) ; Ter¬ 
nate (Coll. Beccari e Bruijn); Ànsus nell’Isola di Jobi (Coll. Bruijn); Mafor 
(Coll. Beccari); Miosnom (Baja del Geelwink) Coll. Beccari; Mansinam, Nuova 
Guinea (Coll. Bruijn). 

Questa specie, che ha una distribuzioné geografica così estesa, 
dev' essere comunissima a Ternate da dove il Bruijn ce ne ha 
inviati un gran numero di esemplari. Quelli però di grande di¬ 
mensione sono rari. 

Pochi esemplari di Ternate offrono sui lati del corpo una serie 
di macchie rotonde nere che spiccano in modo grazioso sul bel 
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colore giallo elei ventre; un solo individuo giovane, ò quasi uni¬ 
formemente nero, meno la coda die mostra le caratteristiche fascie 
gialle. 


Crotalina. 

136. Trimeresurus Wag’leri (Schleg.). 


Trigoiiocephali-is Wagleri, Scbleg., Phys. Serp. II, pag. 542, pi. 19, 
fig. 16-18. 

Trimesurus macixlatus, Oray, Zool. Mise. pag. 48 e Vip. Snakes, pag. 8. 
Trimesurus subannulatus, Oray, Vip. Snakes pag. 9. 
Trimeresurus Wagleri, Gunther, Kept. of Brit. India pag. 388. 


Un esemplare adulto di Ivandari S. E. Selebes (Coll. Beccavi). 


BATRAGHIA. 

ANURA. 

137. Rana tigrina, Daudin. 

Abbiamo esemplari di questa specie raccolti a Macassar ed a 
Kandari nell' Isola di Selebes dal D. re 0. Beccaci. 

138. A.ster'oplurys melanojjyga, Doria. 

-A.steroph.rys melanopyga, Doria, Ann. Mus. Giv. Gen. VI, 1874, pag. 355, 
Tav. XII, tìg. k. 

Il tipo delle Isole Àru era un giovane ; posteriormente il Bec¬ 
caci ne ha riportata una bella serie di esemplari da Hatam (Monte 
Arfak). Fra questi vi sono dei maschi molto grandi (Lungh. tot. 
0 m , 08), che offrono le solite rugosità alle dita delle mani le 
quali si osservano nelle nostre rane ed in altri batraci alF epoca 
dell' amore ; di tali rugosità la più estesa si trova al primo dito, 
l'altra al tubercolo del pollice, ed una terza meno estesa, nel 
secondo dito. 


Xnn . del Mus. Civ . di &t, Nat. Voi. XIII. (14 Ottobre 1878). 
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139. Limnodytes papua (Lesson). 


Rana papua, Lesson, Coquille, II, I, pag. 59, Tav. VII, fig. 1 g, n, 1830. 

Làmnodytes waigiensis, D. B. Erp. Gen. Vili, pag. 514, 1841. 

Limnoclytes papuensis, Meyer, Monatsb. Kgl. Ak. "Wiss. Beri., pag. 52, 
1874. 

JLimnodytes papnensis, Doria, Ann. Mns. Giv. Gen. VI, pag. 356, 1874. 

Isola di Batanta (Coll. Beccari ); Wakkeré nell’Jsola di Waigheu (Coll. Bec¬ 
cavi); Ansus nell’Isola di .Tobi (Coll. Beccari); Soron (Coll. Beccavi, D'Al¬ 
berti e Bruìjn); Dorei Hnm (Coll. Beccari); Andai (Coll. D'Albertis) ; Marf- 
sinam (Coll. Bruijn); Ilatam sul Monte Arfak (Coll. Beccari e Bruìjn); Isole 
Aru (Coll. Beccari); Somerset, Capo York (Coll. D’Albertis). 

I nostri viaggiatori ci hanno inviato una serie assai numerosa 
di questa specie che è certamente descritta e figurata sotto il 
nome di Rana papua dal Lesson ed a proposito della quale egli 
dice 1. cit. pag. 59 « Les Papous de Pile de Waigiou nous ap- 
» portaient journellement à bord cette espéce de grenouille vi- 
» vante et paraissent s en nourrir ». Noi ne abbiamo un esem¬ 
plare raccolto dal Beccari a Wakkeré nell’isola di Waigheu che 
ci ha permesso di stabilire con la massima sicurezza la sinonimia 
della presente specie che, come tutte quelle che hanno una larga 
distribuzione geografica, varia grandemente tanto nel colorito 
quanto nelle dimensioni, conservando però una facies e dei carat¬ 
teri che permettono sempre facilmente di distinguerla. Essa dal- 
T estremo Nord della Papuasia passa fino alla parte settentrionale 
dell ? Australia, giacché noi ne abbiamo degli esemplari raccolti a 
Somerset da L. M. D'Albertis ; però non la trovammo nei primi 
invii che ci fece questo naturalista dal Sud della Nuova Guinea 
benché sia molto probabile che vi si trovi. 

140. LimnódLytes arfaki (Meyer). 

{Tav. VI, fig. 1). 

Rana arfaki, Meyer, Monatsb. Kgl. Ak. Wiss. Beri. 1874. pag. 138. 

Andai (Coll. Beccari e Bruijn); Hatam, Monte Arfak (Coll. Beccari e D*Al¬ 
bert is). 
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Noi abbiamo molti esemplari di questa specie provenienti da 
Andai e dal vicino Monte Arfak; essa fu scoperta fino dal 1872 
dal signor L. M. D’Àlbertis nella sua memorabile ascensione ad 
Hatam ed il Meyer fu il primo a descriverla nel 1874. Arriva 
a grandi dimensioni ed i due esemplari di Andai che noi pos¬ 
sediamo sono molto più sviluppati di quelli del Monte Arfak, 
misurando 0 m , 130 in lungh. totale. Gl’ individui di maggiori di¬ 
mensioni non mostrano la linea laterale glandulosa che è così 
distinta nei giovani, perchè le grosse granulazioni di cui sono 
ricoperti la fanno scomparire; nei giovani invece tale linea è 
molto distinta cominciando dietro Y orecchio e passando al di 
sopra della membrana timpanica. In questi ultimi si osserva che 
il metatarso non ha soltanto un forte tubercolo allungato alla 
base del primo dito, ma anche un secondo più piccolo e rotondato 
alla base del 4. t0 dito, tubercolo che esiste anche nei più adulti, 
ma vi è poco apparente e perciò pare sia sfuggito all’osserva¬ 
zione del dott. Meyer. Quanto al colore'bisogna rimarcare che 
i punti e le macchie più chiare sono", come succede sempre, 
molto più numerose negl’ individui giovani ; il di sotto appare 
molto densamente macchiettato di bruno nerastro sopra un fondo 
bianco rossastro. I maschi hanno da ciascun lato ed all’ interno 
dell’angolo mandibolare un grande sacco vocale. I più giovani 
individui hanno le estremità delle dita anteriori ed i giovanis¬ 
simi anche quelle delle posteriori dilatate, ossia provviste di 
dischi ovalari ed allungati. In ragione di tali dilatazioni e per 
lo sviluppo delle due linee glandulose del dorso, ci troviamo 
obbligati di riportare questa specie al genere Limnodytes D. B., 
od Hylorcina Tsehudi ; essa è molto distinta fra le sue congeneri 
e prende nella fauna austro-malese, per la sua forma tozza e 
per la sua apparenza bufoniforme, la stessa posizione che ha in 
America il Cistygnathiis macroglomis rispettivamente alle altre 
specie dello stesso genere. 

141. Limnodytes ei'ytlir*a,euLs (Schlegel). 

Un esemplare, di Macassar (Gennaio 74) Coll. Beccavi . 
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142. Limiiodytes chalconotus (Schlegel). 

Un esemplare di Kandari, S. E. Selebes (Coll. Beccavi). 

143. Platymantis corrugata (A. Duméril). 

Hylodes corrugatus, A. Duméril, Ann. Se. Nat. 3. a ser. XIX, 1853, p.176. 
Platymantis plicifera, Giinther, Catalogue of Batr. Sai. 1858, p. 95, pi. 
Vili, Fig. B. 

IPlatymantis corrugata, Peters , M. B. Beri. Akad. 1873, p. 611. 

Molucche, senz’altra indicazione (Coll. Beccari ); Isola di Batanta (Coll. 
Beccavi ); Ansus nell’Isola di Jobi (Coll. Beccari ); Mansinam (Coll. Beccari e 
Britijn); Andai (Coll. Beccari e D* Alberiti ); Monte Arfak (Coll. Beccari, D*Al¬ 
beriti e Bruijn ); Pillo Faor sulla Costa occidentale della Nuova Guinea (Coll. 
D’Alberiti). 

Variabilissima nel colorito, ma la ricca serie che possediamo 
da differenti località ci persuade di dover riunire tutte queste 
varietà geografiche al tipo di A. Duméril. 


144. Platymantis pizncta,ta 9 n. sp. 

(Tav. VII, fig. 3)/ 

PI. digito primo antico secando aequcdb digitis posticis basi 
palmatis; supra fuscus, rostro pallidiori, lateribus artubusque au- 
rantiaco-punctatiSj parte femorum posteriore vermiculata> subtns di- 
lutiore . 

Long. tot. 0 m , 050 ; long . cap. 0 m , 020 ; lat. cap. 0 m , 020 ; 
extr: ant . 0 m , 030 ; extr. post. 0 m , 097. 

Hab. Hatam (Coll. D’Albertis). 

Questa specie non si distingue soltanto per il suo colore, ma 
anche per le proporzioni e la lunghezza dei diti anteriori dei quali 
il primo invece di essere molto più lungo del secondo è uguale 
ad esso. I piedi sono provvisti di membrane natatoie ben visibili, 
mentrechè la precedente specie non ne possiede. Nullameno, sic- 
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come non ne abbiamo che un solo esemplare femmineo , que¬ 
st' ultimo carattere potrebbe essere soltanto sessuale. La forma 
del muso, la grandezza del timpano, la forma e la posizione dei 
denti vomerini, la grandezza e la forma della lingua e lo svi¬ 
luppo generale delle estremità sono come nella P. corrugata. 

La nostra specie offre però una distribuzione di colori molto 
particolare ; 1’ unico individuo che possediamo è di un colore su¬ 
periormente bruno fosco, colore che diviene molto più pallido al 
di sotto. Il muso è più pallido, appunto come nella P. corrugata. 
I lati del capo, del corpo, le parti esterne degli arti ed anche 
la regione submentale mostrano dei punti di un bel colore aran¬ 
ciato. Le parti posteriori dei femori sono vermicolate dello stesso 
colore. 

Anche questa è una scoperta che fece il signor L. M. D'Al- 
bertis sul Monte Arfak fino dal 1872. 

145. Polypedates maculatus (Gray)* 

Un esemplare di Kandari, S. E. Selebes (Coll. Beccavi ). 


146. Hyla (Istoria) arfaliiana, n. sp. 

(Tav.VhJìg. 2).' 

H. dentibus vomerinis inter choanas> rostro canthis distinctisj 
apice triangulari> obtuse acuminato> naribus lateralibus ?nagis ab 
oculo quam a rostri apice distantibus; tympano minuto; digitis 
anticis liberisi posticis semipalmatis; colore diverso . 

Long . tot . 0 m , 060; cap. 0 m , 016; lat . cap. 0 m , 018; extr: ant 
0 m , 036; extr. post. 0 m , 102. 

Hab. Hatam (Coll. D’Albertis et Beccari). 

Abbiamo sottocchio una grande serie d'individui di questa 
specie tutti provenienti dalla .stessa località; essi variano mol¬ 
tissimo nel colorito ed anche alquanto nelle loro proporzioni. 

In tutti osserviamo ohe le dita delle estremità anteriori sono 
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intieramente libere e soltanto è visibile una membrana rudimen¬ 
tale tra*le ossa del metacarpo. La membrana tra il l.°edil2.° 
dito delle estremità posteriori .è pure rudimentale; le altre mem¬ 
brane interdigitali delle stesse estremità lasciano libere le due 
ultime falangi del 4.° dito ed i lati interni di due falangi del 3.°. 
L'angolo rostrale è molto acuto e la regione frenale alquanto 
concava. La parte anteriore del muso forma un angolo ottuso 
molto distinto ; le narici un poco più vicine alla punta del muso 
che agli occhi, sono situate sotto Y angolo rostrale. La membrana 
timpanica è sempre molto piccola di maniera che il suo diametro 
non è che il ! / 4 od il l / 3 di quello dell’ occhio. La pelle del dorso 
e dei lati del corpo è talvolta intieramente liscia, mentre in al¬ 
cuni esemplari si osservano sparse sopra di essa, delle piccole 
verruche. Tali verruche si osservano intorno all' ano di tutti gli 
individui ed esse assumono allora un colore bianco rossastro. 

Le estremità anteriori ripiegate all'indietro arrivano appena 
all'ano; le posteriori sono un poco meno del doppio della lun¬ 
ghezza del corpo. 

Una linea più o meno prominente si osserva sempre sul mar¬ 
gine esterno dell’avambraccio e del 4.° dito, come pure sul 
margine esterno del piede e del 5.° dito. I dischi adesivi sono 
tutti molto sviluppati, gli anteriori sensibilmente più grandi. 
Il ventre e la parte inferiore dei femori sono sempre finamente 
granulosi. 

11 colore varia moltissimo a seconda degl'individui; in gene¬ 
rale la parte posteriore dei femori è rossastra. Alcuni sono su¬ 
periormente di un bellissimo bleu con una striscia nera che co¬ 
mincia al margine anteriore del muso, traversa la parte superiore 
della regione frenale , T occhio e passa sopra la membrana tim¬ 
panica perdendosi sui lati del corpo; in questi stessi esemplari 
le linee prominenti dei margini esterni delle estremità anteriori e 
posteriori sono d' un bianco rossastro e le parti inferiori bianche 
maculate di un nero ceruleo. 

Yi sono esemplari che hanno le parti superiori nerastre, altri 
rosso-brune ; alcuni hanno il muso bleuastro o biancastro fino agli 
occhi ed una fascia più oscura sul dorso che termina all’ innanzi 
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tra la parte anteriore degli occhi con una linea ben limitata 
dalla parte più pallida del muso. Se ne osservano infine altri 
che sono superiormente macchiati di bruno, o che hanno delle 
piccole macchie biancastre o rossastre sopra un fondo oscura¬ 
mente ceruleo. 

I denti vomerini variano pure moltissimo tanto per la loro 
estensione che per il loro numero ; ora essi formano due gruppi 
più o meno- estesi, allungati e convergenti al1’ indietro, ora sol¬ 
tanto due piccoli gruppi che sono posti sopra una linea trasver¬ 
sale tra la parte media dell' apertura interna delle narici po¬ 
steriori. 

Questa specie fu scoperta dal signor L. M. D’Albertis quando 
nel 1872 salì per il primo il Monte Arfak; in queir epoca egli 
ne raccolse alcuni esemplari presso Hatam e più tardi il dottor 
Beccari ne radunò una numerosa serie. 


147. Hyla (Litoiùa) montana, n. sp. 

(Tav. VII , fig. 1). 

H. differt a pr decedenti rostro rotundato-ohtuso , digitis anterio- 
ribics semipalmatis ; supra olivaceo-fusca, digitis internis anticis> 
posticis gastraeoque Jlavis: 

Long . tot . 0 m , 062; long . cap. 0 m , 020; lat. cap . 0 m , 022; extr . 
cult. 0 m , 044; extr . post. 0 m ? 106. 

Hab. Hatam (Coll. Beccari). 

Questa specie, della quale non abbiamo che un solo individuo 
proveniente dalla stessa località della precedente, ha la mem¬ 
brana timpanica ugualmente piccola ed i due gruppi di denti 
vomerini posti sopra una linea trasversale nel mezzo delle na¬ 
rici posteriori, le quali sono almeno il doppio più grandi dei 
tubi eustachiani. 

Il muso appare più ottuso, più rotondato nella parte anteriore 
e con l’angolo rostrale meno distinto; le narici sono poste ai 
lati dell’ estremità del muso e per conseguenza ad una maggiore 
distanza dagli occhi. 
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La pelle del dorso è intieramente liscia; il ventre e le parti 
inferiori dei femori sono coperte di granulazioni. 

Le proporzioni delle estremità anteriori sono uguali a quelle 
della specie precedente e le dilatazioni dell’apice delle .dita sono 
molto sviluppate alle tre dita esterne, poco al primo. Tra il l.° 
dito ed il 2.° la membrana si trova soltanto alla base; il 2.°, il 
3.° ed il 4.° sono riuniti sino alla loro metà. Anche in questa 
specie vi è una linea prominente al margine esterno dell 5 avam¬ 
braccio e del quarto dito. Le estremità posteriori hanno le dita 
completamente riunite dalla membrana natatoia fino ai dischi 
adesivi. Una linea prominente si trova anche sul margine esterno 
del piede e del 5.° dito. 

11 colore delle parti superiori è di un bruno olivastro oscuro; 
le parti inferiori del corpo, le due dita interne delle estremità 
anteriori e le tre interne delle posteriori sono d 5 un bel colore 
giallo arancio con dei piccoli punti bruni. La linea prominente, 
il margine esterno del braccio e del piede e delle verruche che 
si osservano intorno all’ ano sono di un colore bianco rossastro. 

Questa specie non può essere confusa colla L. obtusirostris di 
Meyer, la quale ha la membrana timpanica molto più grande, 
essendo essa eguale alla metà del diametro dell 5 occhio, ed ì 
denti' vomerini posti in una posizione centrale, ma più all 5 in¬ 
dietro delle narici posteriori. 

L 5 unico individuo raccolto dal dott. Beccari nel Luglio 1875 
ad Hatam sul Monte Arfak, è un maschio che ha ai due lati 
della lingua le fissure comunicanti col sacco vocale assai larghe. 


148. Hyla (Ustoria) Tagabunda, n. sp. 

(Tav. VI, fig. 3). 

H. rostro brevi, rotundato, cantili rostrali rotando; membrana 
tympani mediocri, clentibus vomerinis transversim inter choanas 
positis; lingua cor diformi, digitis anterioribus liberis, posticis ultra 
medium palmatis . Supra coerulea, nigro punctatcì, linea albida a 
rostri apici ad humerum ducta, subtus albida, regione femorali 
postica fusco-maculata. 
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Long . tot . O m , 037; long . cop. 0 m , 010; fe. cap. 0 m , 014; eatfr. 
ant. 0 m , 024; eatfr. pos/. 0 m , 064. 

IFa/iai in Ìnsula Seram et Soron in N. Guinea austro-occidentali 
(Coll. D’Albertis). 

Questa piccola specie ha il muso appena più lungo che Y oc¬ 
chio con le narici lateralmente ed alla sua estremità, gli angoli 
rostrali più o meno rotondati ed il diametro della membrana 
timpanica uguale alla metà di quello dell 7 occhio. I denti vome- 
rini sono posti in due gruppi trasversali esattamente nel mezzo 
delle narici posteriori, le quali sono un poco più grandi dei tubi 
eustachiani. La lingua è molto larga e cordiforme. La pelle del 
dorso è liscia, quella della regione addominale e subfemorale è 
ricoperta da granulazioni; vi è una ripiegatura bene sviluppata 
innanzi al petto. 

Le estremità anteriori ripiegate lungo il tronco non arrivano 
all 7 ano, le dita sono intieramente libere ed i dischi terminali 
mediocremente larghi. Le dita delle estremità posteriori sono 
unite solamente per metà di maniera che le tre ultime falangi 
del quarto dito restano libere. 

Il colore delle parti superiori è d 7 un azzurro cupo con punti 
nerastri poco visibili; una linea bianca molto sottile comincia 
sulla punta del muso, segue l 7 angolo rostrale, il margine della 
palpebra superiore e, passando al di sopra della membrana tim¬ 
panica , va a finire alla regione omerale ; le. parti inferiori sono 
biancastre ad eccezione dell 7 angolo inferiore della bocca. La parte 
posteriore dei femori è regolarmente macchiata di bruno. 

Di questa specie ne abbiamo due esemplari raccolti dal D 7 A1- 
bertis, che sono perfettamente uguali fra di loro; quello di So¬ 
ron sembra essere una femmina, mentre che l'altro proveniente 
da Seram è un maschio con un sacco vocale molto grande, che 
ha da ciascun lato della lingua una larga fessura per l 7 entrata 
dell 7 aria. 

Questa specie somiglia molto alla ligia phyllochroa di Gùnther 
dell'Àustralia, ma quest 7 ultima ha i denti vomerini posti più 
all 7 indietro delle narici posteriori, le dita anteriori palmate sol- 
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tanto nella loro 4. a parte, le natatoie delle dita posteriori più 
sviluppate ed il timpano più piccolo. 


149. Hyla (Litoria) impura, n. sp. 

(Tav. VII ,fig. 2). 

H. dentibus vomerinis inter clioancis positis „ rostro oculo paulo 
longiore, membrana tympanica dimiclio oeuli aeguali, digitis an- 
ticis liberà, postieis ultra medium palmatis; supra livida vel oli - 
vaceo-brunnea nigro pulverata, linea flava a membrana tympanica 
ad humerum, parte femorali posteriori nigra albido-punctata; ar- 
tubus obsolete fasciatis. 

Long, tot . 0 m , 042; long. cap. 0 m , 013; lat. ccip. 0 m , 015; extr. 
ant. 0 m , 017 ; extr. post. 0 m , 073. 

Hab. Yule Islancl in Nova Guinea australi (Coll. D'Albertis). 

I denti vomerini formano due gruppi trasversali nel mezzo 
delle narici posteriori; la lingua è cordiforme; il muso è più 
lungo dell' occhio ed ha gli angoli rostrali bene evidenti. Le na¬ 
rici sono il doppio più distanti dagli occhi che dall' estremità del 
muso. La membrana timpanica è la metà del diametro degli 
occhi. La pelle delle parti superiori è liscia; al di sotto invece 
la regione submentale ed il petto sono più finamente granulosi 
del ventre e delle parti inferiori dei femori. Vi è una ripiega¬ 
tura • ben distinta innanzi al petto. Le estremità anteriori arri¬ 
vano fino alla regione inguinale ; il terzo dito è come all’ ordi¬ 
nario il più lungo, il quarto arriva fino al disco del terzo; il 
secondo fino al disco del quarto; il primo che è il più corto di 
tutti ha il suo disco assai poco sviluppato e non vi é che la base 
del terzo e del quarto che siano unite da una piccola mem¬ 
brana. Le estremità posteriori ripiegate alL innanzi, sorpassano 
col tallone il muso. Le membrane natatoie lasciano libere due 
falangi e mezzo del quarto dito. Il colore delle parti superiori è 
di un verde olivastro, spolverato di nero. Una breve linea gialla 
va dalla membrana timpanica fino alla spalla. Le parti femorali 
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posteriori sono nere punteggiate di biancastro. Le estremità sono 
oscuramente fasciate di scuro. Le parti inferiori sono dello stesso 
colore verde olivastro, ma più pallido. 

In uno dei due individui osserviamo una fascia nera alla re¬ 
gione frenale. 

Due soli esemplari raccolti dal D’Àlbertis nella Papuasia me¬ 
ridionale, uno all'Isola Yule e Y altro a Nicura sulla Costa 
opposta. 


150. Hyla (Litoria) congenita, n. sp. 

(Tav. YI, fig- 4, 5). 

IL rubellae affinisi tympano majore membranteque natatoriis 
magis evoluti ^. 

Long . tot . 0 m , 036; long . ecip. 0 m , 010; lai . cap . 0 ,n , Oli; exti\ 
ant . 0 m , 022 ; extr. post. 0 m , 060. 

Hab. Yule Island (Coll. D’Albertis). 

Questa specie somiglia molto all' H. rubella di Gray; in essa 
i denti hanno la stessa posizione posteriore; la lingua ha la 
stessa forma posteriormente non intaccata, uguale è il muso; 
se ne distingue però per il timpano evidentemente più grande 
e uguale alla metà del diametro dell’ occhio. Le dita anteriori 
invece di essere intieramente libere (come nella rubella), hanno 
la loro base riunita da una membrana bene apparente, che nella 
9 arriva quasi fino alla metà delle dita. Le parti superiori sono 
liscie; il ventre e la superficie inferiore dei femori sono granu¬ 
losi , ma non si vedono granulazioni sotto la gola e sotto il petto 
come si osserva negli individui della H. rubella che abbiamo sot- 
t ? occhio. La pelle forma innanzi al petto una ripiegatura arcuata 
bene sviluppata. Le membrane natatoie dei piedi sono quasi com¬ 
plete e si continuano in forma di marginatura anche ai due lati 
del quarto dito fino al disco. Una 9 mostra quasi lo stesso co¬ 
lore della rubella di Australia, cioè superiormente un bruno ros¬ 
sastro punteggiato di nero, ma senza una fascia laterale nera 
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ben distinta; altri individui che noi consideriamo come i maschi, 
hanno due fascie longitudinali dorsali irregolari, più o meno 
confuse e da ciascun lato del corpo una simile fascia di color 
nero. Le estremità sono macchiettate di bianco e di nero. 

Pochi esemplari di questa specie furono raccolti dal signor 
D’Albertis all’ Isola Yule nell’ Hall Sound. 


151. Pelodryas caerulea (White). 

Ternate (Coll. Bruijn); Amboina (Coll. Beccavi ); Buru (Coll. Bruijn) ; Sai- 
valli (Coll. D’Albertis); Ansus nell’Isola di Jobi (Coll. Beccavi e Bruijn); 
Kordo nelP Isola di Misori (Coll. Beccavi); Soron (Coll. Beccari e D’Al¬ 
bertis); Dorei (Coll. Beccari); Andai (Coll. Beccavi e Bruijn); Mansinam (Coll. 
Bruijn) ; Monte Arfak (Coll. Bruijn) ; Nuova Guinea meridionale, Isola Yule, 
Nicura (Coll. D’Albertis); isole Aru (Coll. Beccari); Somerset, Capo York 
(Coll. D’Albertis). 

Specie comune in tutta la Papuasia e nelle Isole che ne di¬ 
pendono. 

Non abbiamo alcun esemplare della Nuova Guinea che abbia 

« thè hands and feet almost fully ivebbed . and thè paratoid 

noi so high or so largely developed » caratteri che distingue¬ 
rebbero il Pelodryas militariuSj Ramsay (Proc. Limi. Soc. New 
South Wales II, I, p. 30) e Mac Leay (1. c. II, II, p. 138). 


152. Microliyla aclxa/tina, (Boie). 

* var. moluccensis. 

M. achatinae affinis, discis posticis palmarum triangularibus 
majoribus . 

Long. tot. 0 m , 022; cap. 0 m , 0055; lat.cap. 0 m , 0055; extr. ant. 
0 m , 013; extr. post. 0 ra , 028. 

Hab. ìnsulae Ternate et Batcian {Coll. Beccari). 

Tanto gli esemplari di Ternate come uno di Batcian, per le 
proporzioni del corpo e per il colore combinano con la M. achei- 



RETTILI E BATRACI AUSTRO-MALESI 


429 


lina di Giava. I dischi però delle dita sono nei quattro individui 
che abbiamo sott’ occhio molto più sviluppati e simili per la 
forma a quelli del genere Calolvyla; in tre di essi il fondo del 
colore è più oscuro e sparso di punti biancastri. 

Il D. r Beccar! ha raccolto quattro esemplari di questa specie, 
tre ad Acqui Conora nell* Isola di Ternate ed uno nell* Isola di 
Batcian. 

Il nome generico dev’ essere scritto Micvokyla appunto come 
fu scritto da Tschudi e non erroneamente Micrhyla come si legge 
in Dumeril et Bibron; Y h è una consonante ed i Greci non scri¬ 
vevano IIoXoXos, ma IloXooXog. 

153. Phrynomantis fuseti, Ptrs. 


F*lirynomantis fvisca, Peters, Monatsb. Beri. Ak. 1867, p. 35. 

L’ unico individuo di Batanta raccolto dal Beccavi rassomiglia 
al tipo proveniente da Amboina tanto nel colorito che nelle pro¬ 
porzioni del corpo. Soltanto lo spazio interorbitale è maggiore, 
ciò che per altro potrebbe attribuirsi all’età più adulta del no¬ 
stro esemplare, il quale misura 0 m , 035 dall’apice del muso al- 
1’ ano. E pure da rimarcarsi che il colore di questo esemplare è 
più oscuro e che per conseguenza i punti chiari sono più evi¬ 
denti. Anche nell’interna struttura l’esemplare di Batanta non 
offre alcuna differenza da quello di Amboina. La clavicola ed il 
coracoide sono saldati senza lasciare traccia, evidente della loro 
sutura, mentrechè nella Phv, Infasciata J Smith, tale traccia è 
abbastanza evidente. Notiamo in ultimo che anche nel nostro 
esemplare il tallone è intieramente liscio, senza tubercoli spor¬ 
genti. 

154. Oalolxyla, pulclxra, (Gray) Zoo!. Misceli, p. 38 ( Kaloula ). 

Kaloula pulchi»a, Giinth., Cat. Batr. Sai. p. 123. 

Un esemplare di Macassar (Selebes) Coll. Beccavi, 

Quest’ individuo somiglia intieramente a quelli di Malacca e 
non alla varietà chiamata dal Gùntlier Hylaedactyhis celehensis , 
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per cui in Selebes si troverebbe oltre alla varietà, anche la forma 
tipica descritta da Gray. 

Sphenopliryne, n. gen. 

Habitus raniformis, caput angulosum, rictus moclicus; artus me - 
diocreSj, digiti apice dilatati haud palmati; dentes nulli , lingua cor- 
diformis> postice vix excisa, lateribus parteque posteriore libera; 
tympanum sub cute distinctum; tubae eustachii coctrctatae; cutis 
laevis: pcirotoides nullae; processus sctcrales dilatati. Claviciila te- 
nuis, coracoideum dilatatimistermini latum cartilagineum, ma- 
nubrium nullum. 

Questo curioso genere si avvicina per la forma ai Dendrobates 
dell' America, mentrechè d’ altra parte ha delle affinità con i 
generi ’Phrynomantis, Calohyla e. specialmente col genere Xeno- 
rliina proveniente esso pure dalla Nuova Guinea ; la forma però 
del capo e del corpo sono molto differenti. 

Manca il manubrio dello sterno ; quest’ ultimo è largo e cartila¬ 
ginoso , la clavicola è molto esile e piccola ed i coracoidi, dilatati 
alla loro estremità interna, sono riuniti per mezzo di una car¬ 
tilagine. 


155. Splienophryne cornuta ? n. sp. 

(Tav. YII, fig. 4). 

Sph. rostro acuto, anguli rostrali distincto, regione frenali sub- 
verticali; supra fusca nigro variegata> subtus fusco-cinerea, linea 
media nigra. 

Long. tot. 0 ra , 022 ; long . cap. 0®, 009 ; kit. cap. 0®, 006 ; extr. 
ant. 0®, 013; extr . post. 0 m , 030. 

Hab. prope flumen Wa Samson Nome Gnineae borealis (Coll. Beccavi). 

Questa piccola specie ha nella sua forma molta somiglianza 
con T Hyla aurctntiaca dell’ America del Sud. Il capo è superior¬ 
mente appianato. La regione frenale è quasi verticale discen¬ 
dendo dall’ alto al basso ed inchinandosi nello stesso tempo leg- 
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germente verso V interno. Le narici sono situate ai due terzi 
della distanza tra Y angolo anteriore dell'occhio ed il muso, il 
quale si protende ad angolo acuto sopra V apertura della bocca. 
La membrana timpanica si distingue attraverso la cute ed ha 
un diametro uguale al terzo di quello dell' occhio ; quest' ultimo 
ha una pupilla orizzontale e la palpebra superiore è munita di 
un tubercoletto spiniforme. Le narici interne sono laterali, quasi 
nascoste dal mascellare superiore, e sensibilmente più grandi che 
i tubi eustachiani, i quali formano soltanto una piccola fessura 
trasversale. La lingua è grande, libera ai lati, cordiforme ed 
assai poco intaccata all' indietro. La pelle del di sopra del corpo 
è liscia; sul ventre e sulla regione submentale si osservano delle 
piccole verruche poste ad una certa distanza Y una dall' altra. Le 
estremità anteriori arrivano esattamente col 3.° dito fino all'e- 
stremità del muso. Le dita sono intieramente libere e provviste 
di dischi bene sviluppati ed aventi una forma triangolare roton¬ 
data, eccettuato il primo che è molto corto e acuminato, non 
arrivando colla sua estremità alla base del 2.°. Le estremità po¬ 
steriori giungono col talone alla metà della regione frenale; le 
loro dita sono perfettamente libere, il 3.° ed il 5.° sono uguali 
in lunghezza e molto più corti del 4.° che è il più lungo di 
tutti. Non vi sono tubercoli prominenti al metatarso. I dischi 
delle dita dei piedi sono alquanto più piccoli di quelli delle dita 
delle mani. 

Il colore è superiormente bruno scuro e lascia vedere qualche 
macchia e marmoreggiatura nerastra. Le parti inferiori sono di 
un colore bruno grigiastro. Una linea mediana irregolare nera¬ 
stra si estende dal mezzo della regione mentale fino alla regione 
ventrale. Le piccole verruche hanno il loro centro giallognolo 
marginato di nero. 

Un unico esemplare fu raccolto dal dott. Beccari presso il fiume 
Wa Samson nella Nuova Guinea settentrionale. 
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Xenobatraelrus, n. gen. 

Habitus raninus, capite brevi rotundato, rictus parvus J artus 
mediocreSj digiti liberi> discis terminalibus mediocribus> dentes 
maxillares et vomerini nulli , palatini utrinque bini uncinati *, ' re¬ 
curvatipost choanas positi; clioanae parvae; membrana tympani 
subcute visibilis; lingua cordiformis, postice incisa; prpcessus sa- 
crales dilatati; apparatus sternalis Calohylae; manubrium sterni 
nullum . 

Questo genere per la dilatazione delle estremità delle dita 
appartiene alle Hylidae e si avvicina per la forma del capo e 
del corpo al genere Myobatrachus di Australia, ma nello stesso 
tempo esso mostra delle particolarità, specialmente nella denti¬ 
zione, che non si ritrovano in nessun altro genere. I denti pa¬ 
latini che si trovano all’ indietro delle narici interne hanno piut¬ 
tosto la forma uncinata di quelli dei serpenti anziché di quelli 
che si trovano generalmente sul palato dei Batraci. L’apparecchio 
sternale è intieramente uguale a quello del genere Calohyla 
(baleata) ed a quello della Microhyla achatina. 


156. Xeiiolbatracliiis oi)liiodon, n. sp. 

(Tav. VII, Fig. 5). 

X. supra fuscus irregulariter nigro marmoratus> subtus> gula 
pectoreque fusco reticulatis. 

Long . tot. 0 m , 030 ; long . cap . 0 m , 008 ; lat. cap. 0 m , 009 ; extr. 
ani. 0 m , 014; extr . post. 0 m , 044. 

Hab. Hatam , Montis Arfak (Coll. Beccari). 

Il capo è piccolo e piuttosto appianato. Il muso è un poco 
più lungo dell’ occhio e gli angoli rostrali non sono affatto svi¬ 
luppati. Le, narici sono poste lateralmente presso 1’ estremità del 
muso. Il mascellare superiore si protende sull’ apertura della 
bocca ed i suoi margini esterno ed interno formano una doccia 
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per ricevere il mascellare inferióre. Quest’ ultimo ha al suo apice 
un tubercolo che va ad allogarsi in una cavità corrispondente 
del margine posteriore del mascellare superiore. Le narici interne 
sono rotondate, moderatamente aperte ed all' indietro di ciascuna 
di esse suir osso palatino si trovano due denti uncinati e ricurvi. 

I tubi eustachiani sono appena visibili. La lingua è molto grande, 
cordiforme, posteriormente incisa, libera ai lati ed all 7 indietro. 

II timpano che si vede attraverso alla cute è della grandezza della 
metà dell' occhio. La pelle di tutto il corpo è liscia. L' estremità 
anteriore giunge fino alla regione inguinale, ed hai dischi ter¬ 
minali delle dita molto piccoli; il 2.° ed il 4.° dito sono quasi 
uguali, il 1.° arriva con la sua estremità fino alla base dell 7 ul¬ 
tima falange del 2.° ed il 4.° non arriva che alla base della 
penultima falange del 3.°. L'estremità posteriore arriva col tal¬ 
lone fino all'apice del muso; il 3.° dito sorpassa in lunghezza il 
5.° di quanto questo sorpassa il 2.°, ed il 4.° è il doppio del 5.°. 
La pianta dei piedi è liscia e senza tubercoli. Nessun vestigio di 
membrana natatoia tanto ai piedi che alle mani. 

Le parti superiori sono di un bruno oscuro, irregolarmente 
macchiato e marmorizzato di nerastro. Le parti inferiori sono 
biancastre, sopra la gola ed il petto reticolate di bruno. 

Di questo interessantissimo anuro il Dott. Beccari ha raccolto 
due esemplari ad Hatam sul Monte Arfak. 


2 $ 


Ann. del Mas. CU:. rii St. Nat. Voi. XIII. (15 Ottobre 1S7S). 











Quadro delle specie di Rettili e Batraci raccolte dai 
signori 0. Beccari, L. M. D’Albertis e A. A. Bruijn 
e delle località ove furono da essi trovate. 
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» Fig. 3, 3 a, 3 b, Hyla vagabunda, Peters e Doria. 

» Fig. 4, 4 a, 4b, Hyla congenita, Peters e Doria. Mas. 

» Fig. 5, 5 a, 5 b. eadem Femina. 
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